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L'IMPROVVISA SCOMPARSA 
DEL COMM. DOTT. LUIGI PEZZA 
SEGRETARIO GEN. DELL'UNIONE 


PROFILO DELL'UOMO 


E’ deceduto improvvisamente a Milano, nel pomeriggio di 
Sabato 17 settembre, il Segretario Generale dell'Unione Nazio- 
nale Comunale ed Enti Montani Comm. Dr. Luigi Pezza, che 
ricopriva anche la carica di Direttore della FEDERBIM. 


La prematura morte del Dr. Pezza è un lutto gravissimo che 
colpisce particolarmente gli amici della montagna italiana, giac- 
chè viene a mancare, con Lui, non solo un esperto e valente am- 
ministratore (il Dr. Pezza, infafti, era stato pure eletto Con- 
sigliere Comunale di Castel San Pietro Romano), ma anche 
un infaticabile organizzatore, uno studioso di problemi econo- 
mici della montagna e un valente propugnatore dei diritti dei 
montanari italiani. 


Il Dr. Pezza era nato a Bagnasco nel 1911. Ancora studente 
si era arruolato volontario nel Corpo Bande Coloniali ed aveva 
partecipato alla Campagna d'Africa nel 1935-36 meritandosi la 
Croce di Guerra al merito; aveva anche preso parte, come uf- 
ficiale di Stato Maggiore, all'ultimo conflitto, meritandosi una 
altra Croce di Guerra sul fronte Balcanico. Prigioniero in Ger- 
mania aveva a lungo sofferto per la deportazione nei campi di 
concentramento. Al suo rientro in Italia, il Dr. Pezza, dopo aver 
ricoperto la carica di dirigente degli Artigiani della Provincia di 
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Cuneo, aderendo all'invito del Sen. Giraudo, che ne fu uno dei 
fondatori, assunse all'atto della sua fondazione, la carica prima 
di Direttore e poi di Segretario Generale dell'Unione dei Comuni 
e degli Enti Montani. 


Per le sue doti di organizzatore, di studioso di problemi eco- 
nomici montani ebbe vasti consensi e riconoscimenti: fu mem- 
bro della Commissione di Studio del Ministero dell'Agricoltura, 
del Consiglio Superiore per l'Agricoltura, assunse quindi la ca- 
rica di Direttore della FEDERBIM all'atto della sua costituzio- 
ne svolgendo, anche in quel particolare settore, un’apprezzata e 
valida opera. Attualmente era stato chiamato a far parte della 
Commissione Ministeriale per l'adeguamento della Legislazione 
sui territori montani ed aveva assunto la direzione della Rivista 
« Il Montanaro d'Italia », organo ufficiale dell'’UNCEM. 


. Particolarmente intensa era stata l’attività del Dr. Pezza in 
questi ultimi mesi, soprattutto per i preparativi del prossimo 
VI Congresso Nazionale dell'Unione. 


In particolare, nella sua ultima settimana di vita, egli rap- 
presentò l'Unione a Verona, alla riunione della Giunta Esecutiva 
della FEDERBIM, ad Ancona al Congresso dell'Associazione dei 
Comuni d'Europa e Sabato, a Varallo Sesia, al Convegno per la 
Scuola di Montagna. 


Appunto di ritorno da Varallo Sesia verso Roma, nella so- 
sta a Milano, fu colpito da malore improvviso e mortale. 


Il 25 settembre avrebbe dovuto ricevere a Riccia (Campo- 
basso) la Medaglia d'Oro al Merito Montano, assegnatagli dal 
Comitato Regionale del Molise. 


La Sua morte — che lascia un vuoto incolmabile nelle file de. 
gli amici della montagna italiana — ha suscitato un vasto eco di 
cordoglio: testimonianza palese dell'affetto che la montagna nu- 
triva per la Sua figura. 
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TESTIMONIANZE 


dell'On. Enrico Ghio 


Mi è sembrato di interpretare il pensiero di tutti noi pre- 
gando alcuni amici, e cioè i miei predecessori, e un eminente 
amico della montagna che ha diviso gli anni dell'internamento 
con il nostro caro scomparso, di rievocarne insieme con me 
la memoria, dedicando al suo ricordo una parte del "Il Monta- 
naro d'Italia” al quale egli dedicò così affettuose cure. 


Egli ritornava da una lunga serie di incontri per continuare 
la sua opera di pellegrino della montagna. Era stato a Verona, 
era tornato a Roma, avevamo insieme rivisto alcuni documenti 
per il Congresso ed avevamo insieme partecipato al Congresso 
della Sezione Italiana dell’AICCE ad Ancona ed al Convegno sul- 
la "Scuola in montagna" a Varallo Sesia. 


Ci siamo lasciati a Novara con l'intesa che Egli sarebbe 
rientrato a Roma ed io avrei proseguito per Paderno del Grappa. 


Non avrei mai pensato che quella era l'ultima volta che gli 
parlavo e non sarebbe trascorsa un'ora che la morte ce lo avreb- 
be strappato per sempre. 

Non l'ho più rivisto. 

Ci ha lasciati nell’assolvimento del Suo dovere, al quale si 
era dedicato da lunghi anni come ad una missione ed era con lo 

entusiasmo .del missionario che egli ci parlava dei problemi del. 

la montagna ed accorreva continuamente per tutta la Penisola. 

Affrontava sovente viaggi e disagi pur di portare il Suo contri- 
buto ovunque quei problemi venivano dibattuti. 


Ed è quindi naturale che non solo per il Presidente della 
UNCEM, ma per ognuno di noi, in ogni incontro, Convegno, ma- 
nifestazione lo sguardo corresse a cercare il Segretario Genera- 
le della nostra Unione. 


Ormai i giorni sono trascorsi, ma non riusciamo ancora a 
renderci conto che non lo rivedremo più, che quando avremo 
qualche piccolo o grande problema cercheremo invano la Sua 
competenza, il Suo garbo, la Sua esperienza, la Sua pazienza, la 
Sua filosofia maturata nelle lunghe attese dietro il filo spinato 
e della quale mi parlò a lungo anche nel nostro ultimo viaggio. 


C'erano in tanti quando al Verano gli abbiamo rivolto l’e- 
stremo saluto. C'erano uomini che hanno grandi responsabilità, 
c'erano i Consiglieri Nazionali, c'erano umili uomini della mon- 
tagna. 


Potrei dire ancora tante cose su di lui, rievocare tanti epi- 
sodi, ricordare tanti fatti. Ma non mi sembra il modo più de- 
gno_per ricordarlo. 


Sui volti bruciati dal sole dei montanari, di questi uomini 
impavidi nella tormenta e sempre pronti all'abnegazione ed al sa- 
crificio, scendevano le lacrime. Quel pianto silenzioso, quegli 
occhi arrossati, a mio avviso, valgono più di ogni scritto e di 
ogni discorso a ricordare chi è stato per la montagna italiana 
Luigi Pezza. 


Non lo dimenticheranno loro e non lo dimenticheremo noi: 
nel Suo ricordo, serrate le file, continueremo con maggiore im- 
pegno il nostro compito. Egli ha raggiunto i Suoi amici, i nostri 
grandi amici, quelli che hanno sempre voluto bene alla nostra 
montagna ed alla Sua gente. Egli è vicino ad Ezio Vanoni, Gio- 
vanni Sartori, a Michele Gortani, a Giovanni Maggio. 


Lo ricorderemo ancora al Congresso, lo rievocheremo in tan- 
ti grandi e piccoli Convegni sui nostri monti. 


Oggi sento di poter ripetere con il cuore gonfio di commozio- 
ne, a nome di tutti, quale ultimo con cui Egli ha diviso da due 
anni la diuturna fatica: Caro Luigi Pezza, grazie e addio! 


—_————————— —__——_—y__y— 
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Ricordare il dott. Luigi Pezza è per me riandare ai primi 
anni dell'UNCEM, alle fatiche ed alle esitazioni dei primi diffi- 
cili passi, alle speranze ed alla gioia dei primi consensi. 


FIBRE AR TO STO 


IS 


L'intelligenza di Lui, sottile e penetrante, è stata allora, co- 
me in seguito, di prezioso aiuto per me e per i miei successori 
alla Presidenza dell’Unione. Nello studio dei problemi, nella pre- 
parazione di alcuni importanti disegni di legge, come ancora nella 
interpretazione contrastata di talune forme fondamentali per gli 
interessi delle zone montane, Egli dimostrò sempre competenza 
e qualità dialettiche non comuni, tanto da meritarGli poi la no- 
mina a membro del Consiglio Superiore dell'Agricoltura. 
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E’ morto in viaggio, come un pellegrino, mentre tornava da 
uno di quei tanti convegni di amministratori e di tecnici, nei quali 
la sua presenza e la sua parola erano sempre elemento determi- 
nante nelle conclusioni. 

Il generale compianto con cui è stata appresa la dolorosa 
notizia è prova della grande stima che la gentilezza del suo ani- 
mo e le doti di mente ben giustificavano. 

Valga a conforto della Famiglia questo ricordo che serbiamo 
di Lui. 


fe i i ti 


del Sen. Giorgio Oliva 


Ricordo di Luigi PEZZA, la prima volta che l'incontrai, il 
racconto — tra epico e idillico — delle vicende che l'avevano 
portato da Cuneo a Roma per metter su, con pochi mobili re- 
cuperati in soffitta e con la tenacia fiduciosa del montanaro, il 
primo ufficio dell'U.N.C.E.M.. Tempi eroici, che egli moralmente 
riviveva e continuava ogni giorno con la sua completa dedizione 
ai problemi della montagna e dei suoi abitatori. 

Come Consigliere e poi come Presidente Nazionale dell'Unio- 
ne, mai ebbi il modo di coglierne un attimo di stanchezza, di 
minore disponibilità all'azione, di men che totale impegno nello 
studio e nella penetrazione delle situazioni. E quanta pazienza! 
Pazienza verso le tante incomprensioni (talora dalle direzioni più 
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inattese), pazienza verso le grettezze e le testardaggini umane, 
pazienza per la limitatezza dei mezzi, per la stessa « routine » 
a cui talora vedeva costretto il suo entusiasmo di suscitatore, 
di viaggiatore instancabile, di « predicatore » — se così posso di- 
re — della buona novella alla gente di montagna: la « buona 
novella » delle ottime leggi, degli aiuti tempestivi, della solidarie- 
tà tra umili e potenti. 

E' scomparso improvvisamente, tradito dalla sua stessa an- 
sia, dalla generosità di quella sua appassionata fedeltà alle idee 
che voleva servire. Ne sento tutto il dolore e l'esempio. 


dell'On. Giacomo Sedati 


Una lunga, consapevole, appassionata azione a favore della 
montagna: così può dirsi ricordando l’attività svolta in questo 
ultimo quindicennio dal Dottor Luigi Pezza, improvvisamente 
sottratto da un letale evento all’affetto dei Suoi Cari ed all’ami- 
cizia di quanti lo conobbero e lo stimarono. 

Tra questi anche io posso recare una testimonianza della sua 
proficua opera di Dirigente dell'UNCEM, per averlo avuto ca- 
pace collaboratore nei primi anni di attività dell'Ente: quando 
si dava vita all'Ente, stimolando adesioni, consensi e collabora- 
zione nelle diverse zone montane d'Italia. 

Il ricordo di questa intensa attività a favore della montagna 
rende ancora più triste la Sua dipartita: ma non lo dimentiche- 
remo, anzi lo additiamo a tutti come esempio. 


dell'A vv. Gianni Oberto-Tarena 


Scrivo questo ricordo di Te, caro e buon amico, seduto a 
quello che è stato il Tuo scrittoio, e dopo di aver trascorso al- 
cune ore con la Tua sposa e la Tua figliola. Un'onda di commo- 
zione profonda, e di emozione, quasi mi trattiene la penna. Qui 
tutto parla di Te, della Tua attività prestigiosa, della Tua dedi- 
zione, del Tuo slancio generoso, della Tua costanza in un lavoro 
spesso ingrato ed amaro, portato innanzi sempre con slancio, 
nella visione di quella montagna che, dopo la famiglia, ma subi- 
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Il Comm. Dr. LUIGI PEZZA 
Segretario Generale dell'UNCEM e Direttore della FEDERBIM 


to dopo, costituiva la Tua ragione di vita. E forse, talvolta, po- 
sponesti la famiglia agli assillanti impegni cui il Tuo alto uffi- 
cio Ti chiamava. 

Sono tornato alla Tua casa ed ho messo mano in alcune 
Tue carte che le Tue donne conservano gelosamente come reli- 
quie: sono rapidi appunti di un sintetico diario del campo di 
concentramento. Mi hanno detto le Tue donne di averle "sco- 
perte” soltanto ora: non avevi loro detto nulla mai prima. E° il 
pudore di chi ha sofferto quello che Tu hai sofferto che vuole 
suggellati dentro i ricordi di quegli anni disperati, eppure non 
senza speranze: speranza di ritorno, speranza di un'Italia nuova! 

Sfogliando queste pagine, Ti ho rivisto lassù, a Pzemysl e ad 
Hammerstein, nei campi di concentramento nazisti, dove Ti in- 
contrai con Roberto Lucifredi, dove vivemmo, morendo un poco 
ogni giorno, una esperienza che vogliamo fermamente sia evita- 
ta ai nostri figli, ai loro figli, a tutti gli uomini. 

Ci conoscemmo lassù, fatti numeri”, ma rimasti "uomini". 
E ci ritrovammo poi, ancora con Lucifredi, qui, all'UNCEM, e 
poi alla FEDERBIM, a lavorare insieme, a combattere, sì, è pro- 
prio il caso di dir così, ed a sperare insieme: come allora spe- 
rando un ritorno della montagna a dignità, una montagna nuova. 


Quante volte rammentavi sottovoce, e solo tra noi, la pena, 
gli sconforti, i dolori di lassù, ma da quella resistenza desumen- 
do motivi e forza per resistere al logorante impegnativo lavoro 
che pesava sulle Tue spalle. 


L'ultimo incontro fu del giorno innanzi a quello del Tuo ra- 
pido, repentino, immaturo transito: ad Ancona, impegnato an- 
cora per l'’UNCEM al Congresso dell’A.I.C.C.E. Salimmo insie- 
me al Duomo che Tu, cultore gentile delle cose d'arte, ammira- 
sti, piegando il ginocchio e la mente. Poi partisti per un conve- 
gno della Scuola in montagna a Varallo Sesia: e sulla via del 
ritorno, solo, Ti ghermì ratta la morte. 


A sera, una telefonata mi agghiacciò il cuore: un amico ca. 
ro, che pochi giorni dopo avrebbe dovuto essere a Torino al terzo 
Convegno sui problemi della montagna al Salone Internaziona- 
le, se n'era andato, in punta di piedi, senza far rumore, senza di- 
sturbare nessuno. 


Se tu fossi giunto a casa avresti trovato una lettera dell’ot- 
tantottenne Mamma Tua che implorava: "Dammi un cenno di 
vita!”. 

Le si dovette dare invece notizia della morte. 


Con Lei, con la Sposa e con la figlia piangono gli amici, 
piange la montagna italiana. 


dei suol Pollabaratori 


Stamane lo studio del dottor Pezza è chiuso; e tra noi è un 
silenzio di sgomento. Egli non tornerà più. Non il solito breve 
bviaggio a Trento, o a Verona, o a Perugia; o più al Nord o più 
al Sud. Questa volta la Sua è stata una partenza senza ritorni.: 
improvvisa, imprevista, definitiva. 


Noi che gli vivevamo a fianco giorno per giorno, ora per 
ora, e lo conoscevamo più di tutti, ne sentiamo anche di più la 
mancanza. 

Quanto è triste questo silenzio! e quanto è pieno del Suo 
senso di amicizia, di cordialità, di signorile cameratismo. 


Per molti anni vicini, non l'abbiamo sentito mai inveire, 
mai insolentire nessuno; aveva innato in sé un senso generoso, 
e tanto tatto, tanta umana sensibilità e comprensione. 


Quasi ogni giorno ci chiamava nel Suo ufficio e discuteva 
con noi vari problemi, chiedeva i nostri pareri, ascoltava i con- 
sigli; e quindi dava le direttive del lavoro. Anche se qualche 
volta le idee non collimavano, se vi erano disparità di prospet- 
tive e di impostazioni, mai uno sgarbo, mai un allontanamento 
o un bisticcio. Sapeva richiedere facendosi voler bene; sapeva 
guidare precedendo e incitando. 


Intervallava al lavoro pause di arguto umorismo, battute 
nel suo dialetto piemontese, interessanti discussioni di econo- 
mia e di storia, o vivissimi quadri della Sua vita di Africa o di 
prigionia. 

Noi eravamo «i Suoi collaboratori ». E per tutto questo gli 
abbiamo tutti voluto bene ed ora tanto ci manca. 


Non tornerà mai più tra noi il dottor Pezza. E' partito così, 
il giovedì sera; era sereno e scherzava, contento del viaggio ad 
Ancona ed a Varallo Sesia. Chi avrebbe mai potuto supporre 
che il sabato sarebbe « caduto » — tutto solo — a Milano, men- 
tre sulla via del ritorno stava per rientrare in Famiglia. 


Siamo stati a prenderlo. Che stazio quel viaggio! e quell'in- 
contro con Lui, immobile e silenzioso... 
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Per questo amore che è dentro, là a Milano, al Fatebene- 
fratelli, di fronte alla Sua fredda spoglia, composta e rassegna- 
ta anche nel tormento del colpo tremendo che il Destino gli 
inferse impovviso, a nome di tutti noi, i « Suoi » collaboratori, 
l'abbiamo piamente baciato in fronte, quasi di nascosto e in 
religiosità di sentimento. 


Era l’estremo omaggio a Lui, alla Sua persona ed alla Sua 
intelligenza, profonda, sensibile e vivace, che per anni cono- 
scemnimo ed apprezzammo. 


Non lo dimenticheremo certo mai. 


MEDAGLIA D'ORO AL MERITO MONTANO 
ALLA MEMORIA DEL DOTT. LUIGI PEZZA 


Il 25 settembre in Riccia, nel Molise si è svolta la cerimo- 
nia per la consegna del premio al merito montano ad iniziativa 
dell'Associazione Turistica « Pro Riccia » e di un apposito Co- 
mitato presieduto dal Prefetto di Campobasso. 


Nel corso della cerimonia, presenti il Ministro dell’Agricol- 
tura On. Restivo, accompagnato dal Comm. Pizzigallo, Diret- 
tore Generale dell'Agricoltura e Foreste, il Presidente della Com- 
missione dell'Agricoltura della Camera On. Sedati, già Segreta- 
rio Generale dell’UNCEM all’epoca in cui il Dottor Pezza era 
Direttore, e altre Autorità è stata consegnata una medaglia d'oro 
alla memoria del Dottor Luigi Pezza « Per l'attività svolta a 
favore dei territori montani e alla Sua veste di Direttore e 
Segretario Generale dell'’UNCEM sin dalla costituzione dell’Ente 
e per l'assistenza offerta agli Enti Montani del Molise ». 


La medaglia d’oro è stata ritirata dalla figlia del Dottor 
Pezza Signorina Ida Rosa; presente il Vice Presidente dell’'Unio- 
ne Cav. Piazzoni. 
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RIUNITA A ROMA 
LA GIUNTA ESECUTIVA dell UNCEM 


IL CAV. GIUSEPPE PIAZZONI 
SEGRETARIO GENERALE REGGENTE dell’UNIONE 


In Roma si è riunita il 21 settembre la Giunta Esecutiva 
dell’UNCEM sotto la Presidenza dell'On. Ghio il quale ha rievo- 
cato con commosse espressioni la figura e l'agire del compianto 
Segretario Generale Dottor Luigi Pezza. 


La Giunta, successivamente, ha unanimamente chiesto al Vice 
Presidente Cav. Giuseppe Piazzoni di assumere, fino al prossimo 
Congresso, le funzioni di Segretario Generale e di Direttore della 
Rivista « Il Montanaro d'Italia », ritenendo riguardoso — nell'im- 
minenza del Congresso stesso — lasciare ai nuovi organi direttivi 
dell’Unione di adottare, in via definitiva e nelle forme di rito, 
le deliberazioni che riterranno più opportune. 


Il Cav. Piazzoni ha cortesemente aderito alla richiesta ed 
ha assunto immediatamente le sue funzioni. 

La Giunta ha fissato la data del Congresso per i giorni 8-9- 
10 Dicembre a Roma, subito dopo le consultazioni elettorali di 
novembre e dei primi di dicembre, consultazioni che interessano 


LE DECISIONI DELLA GIUNTA 
ESECUTIVA DELLA FEDERBIM 


In TORINO, presso la Sala Convegni del III Salone Internazionale 
Montagna, si è tenuta venerdì 30 settembre la riunione della Giunta Ese 
cutiva della FEDERBIM presieduta dall'Avv. Gianni Oberto, presenti i 
Membri Comm. Ezio Baldovin, Cav. Albino Brun, Avv. Hans Ghedina, 
Prof. Giacomo Mazzoli e Avv. Giovanni ‘Rinaldi. 


In apertura di riunione l'Avv. Oberto ha ricordato con commosse 
parole la recente scomparsa del Direttore della Federazione Dr. Comm. 
Luigi Pezza, che tanto rimpianto ha lasciato in tutti i dirigenti dei Con- 
sorzi B.I.M. per la sua instancabile attività prestata a favore dei mon- 
tanari. 


La Giunta ha deliberato di nominare Direttore provvisorio della Fe- 
derazione e Presidente della Commissione Esperti il Geom. Carlo Parola, 
capo ufficio BIM dell’UNCEM, valido collaboratore del Dr. Pezza. 


L'Avv. Oberto ha poi illustrato lo stato di applicazione della legge 
959 in relazione alle trattative in corso con le Società idroelettriche per 
la soluzione del problema relativo alle revisioni delle delimitazioni dei 
B.I.M., dichiarati illegittimi con le note sentenze della Corte di Cassa- 
zione. La Giunta, ringraziando per il lavoro sinora svolto in proposito 
della Commissione Esperti ha approvato alla unanimità l'indirizzo dato 
da] Presidente, autorizzandolo a proseguire nelle future trattative che, 
si nuspica, possano concludersi al più presto e con esito positivo per le 
popolazioni montanare. 


La Giunta ha successivamente nominato la Commissione incaricata 
di predisporre la proposta definitiva per l'impiego del Fondo di solida- 
rietà Pro-Vajont, sottoscritto dai Consorzi B.I.M.. Detta Commissione è 
così composta: Presidente: Comm. Ezio Baldovin; Membri: Dr. Carlo Bleg- 
gi, Cav. Albino Brun, Avv. Giovanni Rinaldi, Geom. Carlo Parola. 


E stato infine predisposto lo schema di Bilancio Preventivo 1967 che 
verrà sottoposto all'approvazione dell'Assemblea della Federazione che è 


stata convocata in Roma per il 9 dicembre, in concomitanza del VI 
Congresso dell’UNCEM. 
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IL PROGRAMMA 
del VI CONGRESSO NAZIONALE 
dell'UNCEM 


Si terrà a Roma dall’'8 al 10 dicembre 


8 DICEMBRE 


Ore 10,00 - Seduta inaugurale in Campidoglio. Sala Protomo- 
teca. 


- Nomina della Presidenza del Congresso. 
- Saluto delle Autorità. 


- Discorso del Ministro dell'Agricoltura e Foreste On. 
Prof. Franco Restivo. 


- Discorso del Presidente dell'U.N.C.E.M. On Dr. En- 
rico Ghio. 
Ore 12,00 - Omaggio all'Altare della Patria. 


Ore 16,00 - Auditorium Antoniano - Viale Manzoni n. 1 
- Nomina della Commissione -Verifica Poteri 


- Nomina della Commissione per le modifiche allo 
Statuto 


- Nomina della Commissione elettorale 

- Nomina della Commissione per la mozione conclu- 
siva 

- Relazione sul tema « L'avvenire delle Zone Montane 
nel quadro della programmazione economica e del 
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rinnovo della legislazione sui territori montani ». 
Relatore Avv. Gianni Oberto-Tarena. 


- Discussione generale 
Ore 20,00 - Termine della seduta. 
Ore 21,30 - Assemblea Presidenti Consigli di Valle e Comunità 
Montane 
- Assemblea Presidenti e Dirigenti Consorzi Bonifica 


Montana, Consorzi Forestali e Aziende Speciali. 


9 DICEMBRE 
Ore 9,00 - Riunioni separate dei gruppi di lavoro presiedute 
dai vice Presidenti dell’Unione 
1) Sovracanoni ex leggi 959 e 1377 (Presidente 
Avv. Gianni Oberto) 
2) Finanza Locale (Presidente Cav. Giuseppe Piaz. 
zoni) 
3) Aree depresse - turismo - artigianato (Presiden- 
te Sen. De Dominicis) 
4) Scuola, Assistenza e sanità (Presidente Avvo- 
cato Neristo Benedetti) 
Ore 16,00 - Prosecuzione delle discussioni nei gruppi 


Ore 18,00 - Relazione dei Vice Presidenti sui risultati dei lavori 
di gruppo e presentazione di schema di mozione 


Ore 19,00 - Prosecuzione della discussione generale fino alle ore 
20 con eventuale seduta notturna 


Ore 21,30 - Assemblea FEDERBIM 


10 DICEMBRE 
Ore 9,00 - Conclusione della discussione generale - Risposta del 
Relatore 
- Relazione sulle modifiche statutarie - Approvazioni 


- Relazione finanziaria del Collegio dei Revisori 
- Approvazione della Mozione conclusiva 


- Elezione delle cariche sociali (Consigliere Nazionale 
e Collegio dei Probiviri). 
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A AR SPOT POI APREA 


LA XV FESTA NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA 


Si sono svolte il 27 agosto le tradizionali manifestazioni 
connesse allo svolgimento della Festa della montagna per l’an- 
no 1966. I luoghi prescelti per la manifestazione — ormai giun- 
ta alla XV edizione — sono stati quest'anno la Val Visdente nel 
Cadore per l’Italia Settentrionale, il Monte Pennino nell'Appen- 
nino umbro per l’Italia Centrale ed il Piano Laceno, nell’Irpinia, 
per l'Italia Meridionale. 

L’UNCEM è stata rappresentata dal presidente on. Ghio al- 
la manifestazione di Nocera Umbra, preceduta da un convegno 
di amministratori di enti locali, dal vice presidente avv. Bene- 
detti a Val Visdente di Comelico e dal vice presidente cav. Piaz- 
zoni nell'Irpinia. 

Alla manifestazione sul Piano Laceno ha partecipato il Mini- 
stro per l'Agricoltura e !e Foreste On. Restivo che era accom- 
pagnato dal Dr. Vitantonio Pizzigallo, Direttore Generale dell’E- 
conomia Montana e delle Foreste. Sono anche intervenute nu- 
merose autorità civili, militari e religiose, il Prefetto di Avelli- 
no Dr. Cataldi gli On.li Sullo e De Mita ed altri parlamentari. 


Dopo la celebrazione di una Messa al campo officiata da 
Mons. Gastone Mojaisky-Perrelli Arcivescovo di Nusco, e lo svol- 
gimento di varie manifestazioni sportive e folcloristiche, il Mi- 
nistro Restivo ha inaugurato una nuova strada che collega l’Al- 
tipiano Laceno alle località Monte Oppido nel comune di Lioni. 
Successivamente l'On. Restivo ha visitato una mostra zootecni- 
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ca e gli stands dei prodotti della montagna irpina allestiti sullo 
Altipiano. 


Recando il saluto dell’UNCEM, Piazzoni ha espresso agli am- 
ministratori locali il ringraziamento per l'opera appassionata 
che svolgono a favore delle popolazioni montane ed ha altresì 
ringraziato gli enti di bonifica e i consorzi per le opere pubbli- 
che e private realizzate. Un grazie ha rivolto al Corpo Forestale 
per la dedizione ofterta alla montagna e per l'applicazione data 
ai provvedimenti governativi. a favore dell'economia montana. 

« La montagna — ha proseguito Piazzoni — non deve esse- 
re all'attenzione del Paese per i disastri che dolorosamente la 
colpiscono, dal Vaiont alle interruzioni ferroviarie e stradali del 
Brennero, o per la perdita di vite umane e per gli avventurosi 
salvataggi sul Bianco e sulle montagne alpine, e nemmeno per- 
chè la montagna è fonte di ristoro e quiete per coloro che vi- 
vono tutto l'anno in citta, la montagna vogliamo che sia alla at- 
tenzione vigile del Paese perchè in essa vivono dieci milioni di 
cittadini. Ad essi lo Stato deve pensare perchè meno dotati di 
cultura, di mezzi finanziari, di comodità di vita. Non pretendia- 
mo nelle case di montagna la lavatrice elettrica ma almeno vo- 
gliamo che ci sia la luce, l'acqua potabile, la fognatura, scuole, 
ospedali, assistenza, pubblici trasporti, cioè che ci sia una vita 
civile ». 


« Ai montanari siamo tutti riconoscenti perchè custodisco- 
no ataviche virtù e sono una riserva mirabile di spirito di sacri- 
ficio e di amore di patria. Diamo ad essi un migliore tenore di 
vita perchè così contribuiremo allo sviluppo armonico e coordi- 
nato di tutta la comunità nazionale ». 


Espresso il ringraziamento al Governo e al Parlamento per 
l'approvazione del secondo Piano verde, della legge sul finanzia- 
mento della cassa del mezzogiorno e della legge sulle aree de- 
presse del centro-nord e per il poderoso consuntivo delle opere 
realizzate nell'Italia meridionale e insulare, il vice presidente 
dell'UNCEM ha ringraziato il Ministro Restivo per avere attua- 
to la promessa fatta nella precedente festa della montagna a 
monte Catria dal suo predecessore on. Ferrari Aggradi, di rifor- 
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mare la legge sui territori montani, costituendo una commis- 
sione di studio nella quale anche la Unione degli enti e comuni 
montani possa portare l'esperienza e le proposte frutto dell'a- 
zione ultra decennale svolta dagli amministratori degli enti lo- 
cali. Ha concluso esprimendo fiducia nell’avvenire delle popola- 
zioni montanare e nell'intervento tempestivo ed efficace dello 
Stato. 


In un breve discorso, il Ministro ha sottolineato il significa. 
to morale e civile della manifestazione, intesa a richiamare pe- 
riodicamente l'attenzione del Paese sui problemi della montagna 
che riguardano tanta parte del territorio nazionale ed i cui gra- 
vosi e molteplici aspetti tecnici, economici e sociali richiedono, 
per la loro soluzione, l'impegno responsabile e la solidarietà della 
collettività tutta. 

Dopo aver accennato ai massicci interventi svolti dallo 
Stato dal dopoguerra ad oggi per migliorare i modi di vi- 
ta ed i redditi delle popolazioni montane, il Ministro ha sottoli- 
neato come sia necessario ormai, oggi, uno sforzo particolarmen- 
te impegnativo e determinante per conseguire la piena valoriz- 
zazione delle capacità umane e delle risorse delle zone montane 
secondo le prospettive di sviluppo che ad essa si aprono nel qua- 
dro della dinamica economica del Paese. 


Obiettivo dell’azione, in coerenza con quanto indicato dal 
programma nazionale di sviluppo economico, è di garantire ana- 
loghi livelli di produttività, è quindi di reddito, fra queste zone e 
le rimanenti aree del Paese. Ciò appunto richiede che le pos- 
sibilità, le capacità e le risorse presenti in ogni zona siano valo- 
rizzate nella maniera più razionale. 


Il Ministro ha continuato indicando nello sviluppo della zoo- 
tecnia, delle foreste e del turismo le linee ormai accertate se- 
condo le quali deve articolarsi ogni azione a favore della monta- 
gna. Collateralmente, è necessario che in essa siano giustamente 
diffusi quei servizi civili che sono indispensabili, per assicura- 
re modi di vita adeguati ad un Paese moderno. 


Sarà in questa maniera possibile evitare che l’esodo dalle 
zone montane si manifesti con aspetti patologici, dando luogo 


ad indiscriminati abbandoni di risorse, ma aprire invece, pro- 
spettive di ulteriore progresso. 


Dopo aver ricordato che già il nuovo Piano Verde all'esame 
del Parlamento prevede sostanziali interventi a favore delle zo- 
ne montane, con lo sviluppo delle opere di bonifica montana, fa- 
vorendo la costituzione di razionali aziende agro-silvo-pastorali, 
impegnando ad operare nel settore dei rimboschimenti tutte le 
forze pubblcihe e private che possono dare un loro contributo, il 
Ministro ha ricordato come una più determinante spinta per il 
progresso di queste zone dovrà essere assicurata dal provvedi- 
mento che il Governo dovrà presentare al Parlamento in vista 
dell'ormai prossima scadenza della vecchia legge sulla montagna, 
e per la definizione delle cui linee va attivamente lavorando una 
apposita Commissione costituita presso il Ministero con la fat- 
tiva collaborazione dell'UNCEM e degli altri enti e istituti ope- 
ranti in montagna. 


Sarà così possibile assicurare una idonea concentrazione di 
mezzi nelle zone interessate, svolgere gli interventi più atti ad 
assicurarne lo sviluppo ed a valorizzarne e salvaguardarne le ca- 
ratteristiche, promuovere l'apporto di tutte le forze nella neces- 
saria esaltazione delle capacità realizzatrici e nella volontà ani- 
matrice delle popolazioni montane. 


Il Ministro ha concluso affermando che deve essere impe- 
gno di tutti, in questo momento, operare per offrire alle gene- 
razioni future una montagna rinata nei suoi pascoli e nei suoi 
boschi, ricca di attrattive turistiche e di iniziative artigiane, non 
più spettatrice di miserie ed incubo di fame e di alluvioni, ma 
florida nella sua economia, solida nelle sue terre, partecipe pie- 
na del progresso economico della Nazione. 


19 


APPROVATO ALLA CAMERA 
(Commissione del Bilancio) 


i IL PROGRAMMA 
1 DI SVILUPPO ECONOMICO 1066-1970 


Accolto un nuovo emendamento per le zone montane 


Mec La lunga. sovente ardua e difficile, battaglia condotta dal- 

Mi l’UNCEM attraverso Congressi, Convegni e Consigli Nazionali, 

perchè venisse rappresentata adeguatamente nel « Programma 

economico quinquennale » la preoccupante situazione della mon- 

tagna italiana, aveva raggiunto un primo risultato — sebbene 

di limitata entità — con l'accoglimento nella « Nota aggiuntiva », 

punto 22 — parte prima — della ormai conosciuta enunciazione, 

redatta dal Presidente dell’Unione e fatta propria dal Governo: 

A « Un particolare impegno sarà assunto per le zone di monta- 

: gna, mediante interventi rivolti alla massima utilizzazione delle 

risorse locali e ad assicurare più civili condizioni di vita. Ciò 

impedirà un esodo ulteriore e creerà condizioni più favorevoli 
per la sistemazione idrogeologica del territorio ». 

L'aiuto e l'incoraggiamento costante e fattivo avuto dagli 
Organi dell'Unione, ed in modo particolare dal compianto Segre- 
tario Generale Dott. Luigi Pezza, oltre al conforto dei voti più 
volte espressi dagli Organi elettivi degli Enti locali aderenti, han- 
no finalmente permesso di conseguire un notevole successo. 

Infatti, il 23 settembre, la Commissione Bilancio della Ca- 
mera, nel nuovo testo del « Programma di sviluppo economico 
per il quinquennio 1966-70 », ha accolto, nella parte terza, in un 
apposito paragrafo del capitolo XV: « Obiettivi generali dell’as- 
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setto territoriale » e sotto il titolo « Strumenti e misure di inter- 
vento », il seguente emendamento presentato dall'On. Ghio, Pre- 
sidente dell'Unione, integrato dall'On. Lucifredi che unisce alla 
sua indiscussa autorità di giurista°un particolare amore per la 
montagna: 


« Per le zone montane si ritiene necessario: 


1) una politica che consenta una sistemazione definitiva 
della loro economia attraverso interventi legislativi e provviden. 
ze economiche atte a: 


a) classificare in modo univoco ed a tutti gli effetti il 
territorio montano individuando in esso le « zone montane » geo- 
graficamente unitarie e socio-economicamente omogenee; 


b) fissare interventi specifici rivolti alla eliminazione 
degli attuali squilibri economici e sociali; 


c) considerare la « zona montana » come la minima uni. 
tà territoriale di programmazione nei territori montani; 


d) riconoscere, nel quadro della programmazione regio- 
nale, la Comunità montana e il Consiglio di Valle opportunamen- 
te integrato da altri Enti consortili ivi operanti, come organo 
locale della programmazione decisionale ed operativa; 


2) Si dovrà attuare una radicale modificazione del sistema 
degli incentivi a favore dei Comuni montani e dichiarati econo- 
imicamente depressi, che ha dato finora risultati scarsamente ef- 
ficaci, adottando misure intese a favorire sia il trasferimento nel- 
le zone idonee di essi degli impianti da decentrare, sia il sor- 
gere di nuove attività consone all'ambiente e congeniali alle at- 
titudini dei loro abitanti, in maniera da contenere l'esodo e fa- 
vorire la loro permanenza sulla terra d'origine, comunque, anche 
quando debbano svolgere in un centro urbano vicino la loro at- 
tività di lavoro ». 

Naturalmente questa nuova affermazione nel faticoso e dif- 
ficile cammino della montagna italiana costituisce la premessa 
per continuare, con rinnovato fervore e maggiore fiducia nella 
nostra attività perchè queste enunciazioni trovino la più solle- 
cita, larga ed intelligente attuazione. 

Nel suo discorso inaugurale del VI Congresso Nazionale del- 
l’UNCEM, il Presidente si propone di commentare adeguatamen- 
te il testo di questo documento che forse non è fuori luogo de- 
finire il fondamentale presupposto della indispensabile « Carta 
della montagna italiana ». 

GR: 
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DDA 


IL CONVEGNO PER I PROBLEMI 
DELLA SCUOLA IN MONTAGNA 


AI Convegno per i problemi della Scuola in Monta- 
gna, tenutosi a Varallo Sesia e presieduto dal Ministro 
Pastore, l'’Uncem è stata rappresentata dal suo Presi- 
dente, on. Ghio — che ha portato ai convegnisti l'a- 
desione dell'Unione —, dal vice Presidente, Cav. Giu- 
seppe Piazzoni e dal Segretario Generale Dr. Luigi 
Pezza. Pubblichiamo qui di seguito la mozione conclu- 
siva del Convegno: 


Il Convegno sui problemi della « scuola in montagna » promosso dal 
Consiglio della Valle-Valsesia e svoltosi a Varallo Sesia nei giorni 17 e 
18 settembre 1966, sotto il patrocinio del Ministro della Pubblica Istru- 
zione, on. prof. Luigi Gui, e presieduto dal Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle aree depresse del Centro-Nord, 
on. Giulio Pastore 


udite 


la relazione del Provveditore agli Studi di Vercelli dott. Mario Concilio 
e le comunicazioni del comm. Giuseppe Jelmini sul tema « Esperienze 
della scuola in montagna », della dott. Lucy Mazzia sul tema « La scuola 
materna ed elementare in montagna », del prof. Guido Ricotti sul tema 
« L'istruzione professionale in montagna », del prof. Luigi Corradino sul 
tema « L'edilizia scolastica » e gli interventi dei partecipanti 


conviene 


tenuto conto della necessità di una organizzazione scolastica atta a sod- 
disfare le aspettative e i diritti delle popolazioni montane, di proporre 
per la soluzione dei più importanti e urgenti problemi relativi alle scuole 
di montagna, quanto segue: 


1) la precipua e indispensabile necessità di una sempre più attiva 
partecipazione degli enti locali, dei consigli di valle, delle comunità mon- 
tane alla impostazione, programmazione e realizzazione di tutte le ini- 
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ziative atte ad alleviare e risolvere i gravi problemi che si prospettano 
in tutte le località montane in ordine all’assolvimento dell'obbligo sco- 
lastico e allo sviluppo delle scuole di istruzione secondaria superiore, 
con particolare riferimento alla scuola professionale. Il Convegno fa voti 
che gli enti locali, i consigli di valle, le comunità montane, siano messi 
in condizione, anche sul piano finanziario, di assolvere questi compiti 
e impegni. 


2) In particolare, per quanto riguarda i vari gradi di scuola: 

a) scuola materna - gli interventi finanziari dello Stato e degli 
altri enti non siano determinati dal numero degli allievi che frequentano 
le singole istituzioni ma siano proporzionati all'effettivo costo di gestio- 
ne nelle scuole stesse; 


b) scuola elementare - mantenimento, fino al limite del possibile, 
della scuola elementare in ogni località abitata, promuovendo a tal fine 
l'opportuna revisione delle vigenti disposizioni legislative. Studiare e fa- 
vorire in più larga estensione gli insegnanti del luogo nelle scuole del 
loro paese; 


c) scuola secondaria di primo gerado - agevolare la frequenza alla 
scuola con azione capillare presso le famiglie per la formazione di una 
coscienza scolastica e con il potenziamento del trasporto degli alunni, 
adeguatamente assistiti, e la riduzione dei percorsi mediante la disloca- 
zione delle sedi scolastiche in più centri di raccolta. Incrementare l'’isti- 
tuzione delle classi di aggiornamento e differenziali e del doposcuola con 
l'annessa refezione in modo che l’alunno possa essere assistito durante 
tutto il periodo di assenza da casa; 


d) istruzione secondaria superiore - dotare le zone montane geo- 
graficamente gravitanti sullo stesso comprensorio di un servizio scola- 
stico completo per ogni ordine di scuola, con particolare incremento del. 
l'istruzione professionale nelle forme più rispondenti alle caratteristiche 
locali e con la istituzione di annessi convitti. 


3) Esaminare la possibilità di istituire collegi o convitti alpini ge- 
stiti da comunità locali per i ragazzi in età d'obbligo delle località più 
disagiate e isolate i quali non potrebbero frequentare altrimenti la scuo- 
la con l'avvertenza che i collegi o convitti dovrebbero ospitare un nume- 
ro limitato di ragazzi e sorgere il più vicino possibile alle località di re- 
sidenza dei ragazzi stessi. 

Si sollecita pure a tal fine l'intervento dello Stato in ordine alle spe- 
se di costruzione e gestione dei convitti. 


4) Edilizia scolastica. Un più razionale sfruttamento degli edifici 
scolastici e relative dotazioni che, costruiti con criteri più funzionali, 
dovrebbero nei piccoli centri montani diventare il fulcro di tutta l'atti- 
vità culturale consentendo, nello stesso tempo, un maggior sfruttamento 
del capitale impiegato a tal fine. 
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5) Assistenza sanitaria. Organizzazione dell'assistenza sanitaria co- 
me servizio continuativo ed organico per ogni ordine di scuola. Il Conve- 
gno fa voti che in ogni zona omogenea sia costituita una équipe medico- 
psico-pedagogica anche per favorire l'istituzione di necessari ed oppor- 
tuni centri di orientamento professionale. 


6) Istruzione iper adulti. Diffusione dell'attività di istruzione degli 
adulti mediante il potenziamento dei centri di lettura, istituzione di bi- 
blioteche popolari e di corsi di lettura, istituzione di biblioteche popolari 
e di corsi appositi rispondenti alle esigenze locali e dotazione, soprattuto 
per le province di montagna, di bibliobus. 


Il Convegno sui problemi della scuola in montagna promosso dal 
Consiglio della Valle-Valsesia e svoltosi a Varallo nei giorni 17 e 18 set- 
tembre 1966, sotto il patrocinio del Ministro della Pubblica Istruzione, 
on. prof. Luigi Gui, e presieduto dal Ministro per gli interventi straordi- 


nari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del Centro-Nord, on. Giulio 
Pastore, 


esaminati 


gli aspetti organizzativi in ordine alle istituzioni di scuole, al trasporto 
degli alunni ed alla assistenza in generale, valutate le necessità in rap- 
porto ai mezzi attualmente disponibili 


preso atto 


che la legge di finanziamento del piano di sviluppo pluriennale della 
scuola prevede lo stanziamento di somme cospicue sia per nuove istitu- 
zioni di scuole comuni e di scuole speciali sia per contributi alle varie 
forme di assistenza scolastica e parascolastica, 


considerato 


che tali finanziamenti non solo valgono a incrementare le attuali dispo- 
nibilità ma garantiscono la continuità delle iniziative finanziarie sino al 
30 giugno scorso dei provvedimenti triennali adottati nel 1963 


facendosi eco 


delle comuni preoccupazioni che un ritardo nella disponibilità dei mezzi 
preannunciati comprometta anche la situazione attuale 


auspica 


che la Camera dei Deputati, autentica interprete della volontà popolare 
riesca a concludere il suo esame del provvedimento per l’inizio del nuovo 
anno scolastico in modo che la scuola abbia tempestivamente a dispo- 


IS 


sizione quanto è stato ritenuto opportuno prelevare dal bilancio econo- 
mico del Paese. 
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Nell’A.I.C.C.E. 


UN CONVEGNO SUI PROBLEMI 
DELLA POLITICA AGRICOLA 
COMUNITARIA 


Promosso dall'AICCE, in collaborazione con l'Ufficio per l'Italia del 
Servizio Stampa ed Informazioni delle Comunità Europee, si è tenuto a 
Grottaferrata, nei giorni 24-25 Giugno u.s., un Convegno sui problemi 
della politica agricola comunitaria, con particolare riguardo alle sue in- 
cidenze sull'azione amministrativa locale. 

AI termine del Convegno, gli Amministratori degli Enti locali hanno 
approvato all'unanimità una risoluzione in cui si afferma che la politica 
agricola comunitaria non può limitarsi alla semplice unificazione dei prez- 
zi, ma deve investire necessariamente anche l’organizzazione dei mercati, 
la politica delle strutture e quella sociale. 

Nella risoluzione, per quanto più direttamente ci interessa, si fanno 
voti al Parlamento ed al Governo Italiano affinché provvedano a favorire 
il miglioramento e l'assicuramento delle strutture agricole del nostro 
Paese, per consolidare l’azione agricola familiare e le forme di agricol- 
tura imprenditoriali, favorendo l'associazionismo fra produttori, l’assisten- 
za tecnica e finanziaria alle aziende agricole ed assicurando costantemen- 
te il coordinamento delle iniziative nazionali (in particolare « Piano ver- 
de n. 2 » e gli orientamenti di politica agricola nell'ambito della program- 
mazione) con quelle comunitarie europee. 

Si fanno inoltre voti perché venga riformata la legislazione ammini- 
strativa locale, in modo da assicurare sufficienti e perequati mezzi fi- 
nanziari agli Enti locali. 

Gli Amministratori degli Enti locali vengono infine sollecitati affinché: 

a) promuovano direttamente — quando possibile e comunque sti- 
molino tutte le iniziative economiche e sociali che possano contribuire al 
miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rurali, anche allo 
scopo di evitare la frammentarietà delle iniziative, rivolgendo particola- 
re attenzione alle esigenze dello sviluppo della cooperazione (anche me- 
diante la formazione di quadri cooperativi) e di una più efficace e coor- 
dinata azione delle organizzazioni dei produttori; 

b) evitino dispersione, concorrenze dannose e perdita di efficacia 
nella politica di sviluppo a livello locale, prendendo tutte le iniziative 
necessarie a coordinare sempre meglio l’azione dei piccoli comuni all'in- 
terno di una determinata area economica tra loro e con gli altri Enti lo- 
cali più ampi (provincia e regione). 
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FINANZIAMENTI PUBBLICI 
NEL SETTORE FORESTALE 
E MONTANO 


Come è noto, nel settore dell'economia montana e delle fo- 
reste operano oggi varie leggi: la legge 991, per la montagna, 
prorogata dalla 1360, la legge Calabria, la Cassa per il Mezzo- 
giorno, la legge per le aree depresse, il Piano Verde, la legge dei 
fiumi, i cantieri di rimboschimento, ed altre leggi ancora,-tra cui 
di rilevante importanza, la legge 959 dei sovracanoni idroelet- 
TICINO i si | | 

iInderogabile necessità è quella di una pronta maggiorazio- 
ne della spesa pubblica a favore dell'economia montana, in ma- 
niera .tale da adeguare le disponibilità finanziarie all’ampiezza 
dei problemi da affrontare ed alla vastità dei territori in cui la 
Amministrazione per. l’Economia Montana e per le Foreste deve 
operare (n. 4.160 Comuni montani, 14.587.122 ettari di territori 
classificati montani, 126 comprensori di bonifica montana, este- 
si su 8.518.172 ettari, 500 bacini montani classificati). 


La spesa pubblica, anche se non adeguata alle reali necessi- 
tà dei territori montani, è stata comunque ingente. Leggi ordi- 
narie e leggi straordinarie hanno messo a disposizione della mon- 
tagna, in questo dopoguerra, ben 618,53 miliardi, suddivisi. per 
fonti di finanziamento, come risulta dalla seguente tabella:. ‘+: 
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Finanziamenti pubblici nel settore forestale e montano, per 


fonti di finanziamento. 


Ammontare 


dei finanzia- 


Fonte di finanziamento Mento ni 
lioni di Lire) 
Ministero Agricoltura e Foreste 
a) Aree depresse (leggi 647 e 635). . 35.624 
b) Fondi ordinari di bilancio (R.D. 3267) 16.197 
c) Fondi di parte straordinaria (legge 4 
454, 739, 501, 672, 11) : ° 214.459 
Cassa per il Mezzogiorno 
— leggi 646 e 1147 i 289.550 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale 
— Legge 649 62.700 
STONABEM 618.530 
Questa somma — per oltre il 60% (circa 370 miliardi) im- 


piegata nell'Italia meridionale e nelle Isole — ha avuto la desti- 
nazione, per categorie di interventi, qui sotto riportata: 


Finanziamenti pubblici nel settore forestale e montano, per ca- 


tegorie di interventi. 


Destinazione 


Ammontare 


dei finanzia- 


menti (mi- 


liardi di Lire) 


Opere pubbliche di bonifica montana . 
a) Sistemazioni idraulico-forestali i; 
b) Infrastrutture (strade, acquedotti, elet- 
trodotti, ecc.) . STERZO 
Opere di miglioramento fondiario . 
Mutui di miglioramento fondiario e per l’arti: 
gianato 5 
Acquisto ed esproprio terreni a cura dell'ASFD 
Previdenze varie (incoraggiamenti alla selvicol. 
tura, piani economici, vivai, ecc.) . 
TOTALE . 


367.555 
242.515 


125.040 
186.470 


26.000 
22.300 


16.197 
618.530 
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Le opere pubbliche di bonifica montana trovano attuazio- 
ne, come è noto, nei comprensori di bonifica montana, classifi- 
cati ai sensi della legge 25-7-1952, n. 991, nonchè nei bacini mon- 
tani il cui perimetro è stato determinato ai sensi di legge. J 
comprensori assommano a tutt'oggi a 126, per una superficie 
complessiva di ha. 8.518.172. Di detta superficie, quella consor- 
ziata è costituita da ha. 7.192.288 e su di essa operano lll con 
sorzi, tra consorzi di bonifica montana e altri consorzi, Aziende 
speciali consorziali, Consigli di valle o comunità montane, Con- 
sorzi di bacino imbrifero montano, ed Enti vari, ai quali è stata 


riconosciuta l'idoneità ad assumere le funzioni di consorzi di 
bonifica montana. 


Alla somma dei finanziamenti sopra indicati, si deve aggiun- 
gere, perchè diretta al miglioramento tecnico ed economico del- 
la montagna, quella derivante dal gettito di sovracanoni idroe- 
lettrici istituito con la legge 959, e cioè L. 32 miliardi circa. 
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CONSUMI ATTUALI DEL LEGNO 
E PROSPETTIVE PER IL FUTURO 


di LUCIANO MOSER 


Tutte e volte in cui ci si trova a discutere sull'opportunità 
e la convenienza di incrementare la produzione legnosa interna 
sia col rendere più efficienti i boschi in atto, sia mediante nuovi 
impianti, è di prammatica sentirsi chiedere: 


— Ma siamo poi sicuri, tra 20, 30, 50 o più anni, quando le 
piante saranno giunte a maturazione, di riuscire a vendere, e 
convenientemente, il legname prodotto? 


— Considerati i progressi vertiginosi nella fabbricazione dei 
prodotti sintetici e le scoperte incessanti della chimica, non sus- 
siste il pericolo, a distanza di tempo, che il legno venga rim- 
piazzato, per lo meno nei suoi impieghi di massa, da nuovi pro- 
dotti, oltre ai materiali concorrenti che già si sono affermati 
nella competizione con il legno? 


— Non è preferibile, piuttosto che correre rischi del genere, 
di continuare a fare affidamento, per la copertura del deficit 
di produzione interna, sull'importazione? 

Si tratta di argomentazioni non prive di qualche fondamento. 

Meritano quindi di essere ampiamente discusse. 


1) Comincio con l'argomento dei succedanei del legno. Le 


previsioni pessimistiche avanzate da taluni in questo dopoguer- 
ra sono state abbondantemente smentite dai fatti, perfino nel 
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settore dell'edilizia, che è quello dove i succedanei del legno più 
si sono imposti. 

Considerando l'Europa nel suo insieme, esclusa soltanto 
l'URSS che è a cavallo con l'Asia, il volume di materiale legnoso 
impiegato nell’edilizia è passato da 49 milioni di metri cubi nel 
1950 a 70 milioni di metri cubi nel 1960, mantenendo invariata, 
dal principio alla fine di tale periodo, la sua posizione relativa 
rispetto al consumo complessivo, corrispondente al 29% di que- 
sto. 

La FAO, nel suo fondamentale studio « EUROPEAN TIMBER 
TRENDS AND PROSPECTS » che abbraccia il periodo 1950-1975, 
prevede per il 1975, nel settore delle costruzioni, un aumento 
nel consumo di altri 32 milioni di mc. rispetto al 1960. 

Altro esempio: l'industria delle fibre tessili non naturali. 
Sappiamo che fino al 1951 le fibre tessili artificiali a base di 
cellulosa erano le sole a detenere il mercato. Da allora in poi le 
fibre sintetiche ebbero uno sviluppo eccezionale: dal 1965, in 
Italia, su un totale di 298.483 tonnellate prodotte, le fibre sinte- 
tiche avevano già raggiunto le 106.988 tonnellate, vale a dire il 
36%. Eppure il consumo di cellulosa nell’industria tessile non 
è affatto diminuito. 

Comunque, più ancora dei singoli esempi, mi sembrano per. 
suasive le cifre globali relative all'incremento dei consumi pro- 
prio nel periodo di tempo in cui si sono introdotti ed affermati 
i prodotti sintetici. 

Sempre riferendoci all'Europa senza l’URSS, ed in senso as- 
soluto, il consumo di legname da lavoro (da opera e da indu- 
stria) è passato da 138 milioni di mc. equivalenti a legname 
tondo grezzo nel 1913 a 169 milioni nel 1950, con un incremento 
del 22% in 37 anni; da 169 nel 1950 a 233 nel 1960, con un ul- 
teriore incremento del 38% in 10 anni. Se le previsioni della 
FAO si avvereranno — e non vi è ragione di attendersi forti di- 
screpanze fra previsione e realtà, dato il miglioramento conse- 
guito nella documentazione statistica in rapporto allo studio 
precedente, e la metodologia ineccepibile adottata — nel 1965 
si giungerà a quota 340 milioni, con un ulteriore incremento del 
46% in quindici anni. In 25 anni, e cioè dal 1950 al 1975, il 
consumo europeo di legname da lavoro andrà a raddoppiarsi. 

Di questa imponente espansione della domanda di legno, 
la parte del legno è tenuta dall'impiego nella fabbricazione del- 
la cellulosa e delle paste di legno in genere: questa destinazio- 
ne, che nel 1950 assorbiva appena il 19% del totale di legna- 
me da opera e da industria, si porterà al 41% nel 1975, con un 
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incremento, riferito al 1950 stesso, di 117 milioni di mc! Ma il 
tasso di incremento nel consumo per paste è superato da quel- 
lo verificatosi per i pannelli (di fibra e di particelle) che è sta- 
to del 100% tra il 1950 ed il 1960 e viene stimato (sempre dalla 
FAO) di un altro 100% tra il 1960 e il 1975: in 25 anni il con- 
sumo di legname a tale impiego, sommato con quello per pa- 
ste (chimiche, semichimiche e meccaniche) corrisponderà un 
fabbisogno lordo di 193 milioni di mc. equivalenti di legname 
tondo e netto di circa 170 milioni, dovendosi presumere che 
circa 25 milioni di cascami di altre lavorazioni, specie della se- 
gagione, possono esservi utilizzati. 


L'industria della cellulosa e della carta, insieme con quella 
dei pannelli di legno, verrà quindi ad assorbire nel 1975 più 
del 50% del consumo totale di legname da lavoro, mentre i se- 
gati e gli assortimenti impiegati allo stato rotondo (puntoni e 
puntelli da miniera, paleria in genere, ecc.) scenderanno dal 
78% occupato nel 1950 e dal 683% nel 1960, ad appena il 47%. 


Ci troviamo quindi di fronte, in Europa, ad un mutamen- 
to radicale nella composizione della domanda di legname da la- 
voro: gli impieghi in cui il legno mantiene inalterata la sua strut- 
tura fisica (legno rotondo) o subisce soltanto un determinato al- 
lestimento (segati) vanno cedendo il posto ad impieghi in cui es- 
so subisce dei particolari processi di lavorazione ed una più o 
meno profonda disgregazione fisica con l'addizionamento di so- 
stanze estranee che ne migliorano le proprietà tecnologiche (le- 
gno compensato, legno migliorato, pannelli di tibre legnose, pan- 
nelli di particelle) o addirittura chimica (cellulosa, pasta semi- 
chimica). 


Il vertiginoso sviluppo subito in questi ultimi decenni dalla 
industria dei pannelli è uno degli esempi di questa tendenza im- 
periosa ad un sempre più largo impiego di assortimenti minuti, 
il che porta a due conseguenze essenziali. 


— per ottenere degli assortimenti mercantili non occorre 
adottare sempre dei turni lunghi e lunghissimi, com’era nei ca- 
noni selvicolturali al principio di questo secolo; 


— buona parte dei prodotti legnosi che a motivo delle loro 
esigue dimensioni venivano abbandonati in bosco oppure desti- 
nati alla carbonizzazione o alla combustione diretta sono di- 
ventati legno da industria. 


Altrettanto dicasi per i cascami di segheria, dell'industria 
dei compensati e di altre industrie della lavorazione del legno. 
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I limiti all’utilizzazione degli assortimenti minuti non sono più 
di natura tecnica, ma soltanto economica (costo della raccolta, 
costo del trasporto, ecc.). 

Anche se le ben documentate previsioni della FAO dovesse- 
ro dimostrarsi superiori alla realtà, un fatto è certo: il consumo 
del legname da lavoro, e particolarmente da industria, non è mi- 
nacciato seriamente dalla concorrenza dei prodotti sintetici e 
quindi la sua posizione sui mercati delle materie prime si con- 
serverà comunque. A condizione, però, che si possa produrre a 
prezzi concorrenziali. 

I problemi attuali e del prossimo avvenire relativi al legno 
consistono quindi non tanto nall'assicurare degli sbocchi a que- 
sta così preziosa materia prima di origine organica, quanto nel- 
la possibilità di copertura di un incremento sostenuto della do- 
manda. 

Come si presenta al riguardo la situazioni in Europa, nella 
area della Comunità Economica Europea ed in Italia? 

Si prevede, per il 1975, per l'Europa (esclusa l'URSS) un sal- 
do passivo di 70 milioni di mc.; per la CEE di 88,5 milioni di mc. 

Il deficit della CEE è superiore a quello dell'intera Europa 
perchè i Paesi scandinavi e due Paesi dell'Europa Centrale (Au- 
stria e Jungoslavia) presentano un saldo attivo, mentre tutti i 
Paesi della CEE sono più o meno in passivo. 

Quanto all'Italia, il suo bilancio del legno si è sempre chiu- 
so al passivo. Rammento che nel periodo 1925-1939 vale a dire 
15 anni prima della seconda guerra mondiale il deficit medio 
annuale è stato di 5,5 milioni di mc.; nel 1950 ammontò a 3,5 
milioni di mc., nel 1956 e 1957 si aggirò intorno agli 8 milioni, 
nel 1961 era già salito a 12.300.000 mc. e nel 1963 raggiunse la 
punta massima finora registrata di 15.350.000 mc.. 

Lascio alla meditazione dei lettori queste cifre impressio- 
nanti. 


| 
Ù 


2) Passo ora all'argomento delle importazioni, nell'intento 
di esaminare gli sviluppi più recenti e le prospettive che esse 
offrono. 
Per soddisfare il proprio fabbisogno interno, l'Italia ha im- 
portato in questi ultimi anni i seguenti quantitativi di materia- 
le legnoso allo stato tondo, grezzo, segato, squadrato, compensa- 
to, in pannelli e in fogli, nonchè di derivati del legno sotto for- 
ma di pasta meccanica e chimica, di carte e cartoni, il tutto rag. 
guagliato a legname rotondo grezzo in base ai coefficienti di con- 
versione della FAO, con l'esborso annuo a fianco indicato: 
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ANNO VOLUME VALORE 


mc. milioni di lire 
1961 12.293.060 231.921 
1962 13.540.048 255.613 
1963 15.347.649 294.102 
1964 14.053.962 269.500 
1965 13.791.639 267.383 
(provv.) 
N. B. — Nei valori indicati è compreso anche il sughero. 


In questo dopoguerra, trascurando il periodo 1945-49, per- 
chè del tutto anormale, si è passati da una importazione di 3,5 
milioni di mc., nel 1950 a 7,3 nel 1954, a 8,1 milioni nel 1957 per 
poi raggiungere, con un crescendo spettacolare, le cifre già elen- 
cate a incominciare dal 1961. 

Stiamo vivendo proprio in questi anni l’esperienza di quan- 
to sia delicato l'equilibrio della nostra economia e quali sforzi 
siano stati e siano tuttora necessari per raddrizzare la nostra 
bilancia commerciale, sulla quale pesano i saldi passivi nel setto- 
re agricolo-alimentare e nel settore del legno. Quest'ultimo vi 
concorre per un valore complessivo di non molto inferiore al 
primo. 


Anno Saldo Import Export 


Prodotti agricolo-alimentari (in milioni di lire) 


1963: — 282.838 (636.472 — 353.634) 
1964: — 241.187 (609.118 — 367.931) 
1965: — 283.996 (747.092 — 363.096) 
Legno e suoi derivati (nelle cifre del valore è compreso il su- 
ghero) 
1958: — 108.237 (133.308 = — 25.071) 
1959: — 120.639 (146.493  — 25.854) 
1960: — 167.482 (202.637 — 35.155) 
1961: — 190.396 (231.921 — 41.525) 
1962: — 207.060 (255.613 — 48.554) 
1963: — 231.608 (294.102 — 62.494) 
1964: — 230.813 (267.383  — 36.570) 


1965: non ancora noti i dati definitivi. 


33 


| 
i 


In questo momento la bilancia commerciale non dà preoc- 
cupazioni; ci è consentito però di andare oltre a queste cifre 
senza ripercussioni sfavorevoli? 

Ma, indipendentemente da queste considerazioni di valore 
esclusivo per l’Italia, altre ragioni di carattere internazionale o 
addirittura mondiale fanno ritenere che a lungo andare non si 
possa attingere indefinitamente alle importazioni. 

E’ bensì vero che la liberalizzazione degli scambi interna- 
zionali, promossa in Europa tanto dalla CEE quanto dall’EFTA 
tende ad espandersi ad aree economiche sempre più vaste, e 
quindi le importazioni saranno sempre più facilitate; ma biso- 
gna tener conto, per quanto riguarda il legno di quanto segue: 

I consumi di materiale legnoso vanno crescendo col tempo 
in tutto il mondo, col crescere della popolazione e del reddito 
pro-capite, in misura maggiore nei paesi in via di sviluppo, in 
misura minore, ma sempre considerevole, nei Paesi sviluppati. 

Nei consumi globali di legname da lavoro per la sola Euro- 
pa la FAO prevede, dal 1960 al 1975, un incremento del 34% nel- 
l'ipotesi di un più modesto tasso di sviluppo della economia. e 
del 46% nell’ipotesi di un tasso di sviluppo più elevato. Tali in- 
crementi, pur essendo inferiori a quello del reddito nazionale 
lordo — previsto per l'Europa intorno al 100% — sono pur 
sempre assai significativi, specie se si considera che la produzio- 
ne legnosa europea sarà suscettibile di un incremento ritenuto 
non superiore al 27% della massa utilizzata nel 1960. 


La produzione mondiale, anche se sarà in grado di accre- 
scersi per effetto dell’utilizzazione di aree forestali finora non 
sfruttate, e della entrata in produzione delle superfici rimboschi- 
te (in parte controbilanciata dalle superfici forestali ridotte a 
cultura agraria nei paesi in fase di colonizzazione) non potrà 
mai tenere il passo con l'incremento dei consumo. Anche l’ac- 
cesso alle risorse finora latenti richiede il suo tempo tecnico e la 
maturazione di condizioni economiche (e sociali) favorevoli. 

La parte più cospicua delle riserve forestali non ancora sfrut- 
tate è costituita da latifoglie (tutto l'emisfero australe). Le di- 
sponibilità di legname di resinose, se non si interverrà tempe- 
stivamente e sistematicamente con rimboschimenti assai estesi, 
andranno quindi ad assottigliarsi più rapidamente di quelle di 
latifoglie. Si consideri che negli scambi internazionali il legno 
di resinose ed i suoi derivati occupano tuttora il volume di gran 
lunga maggiore (se non sono male informato, più del 90%). 

Per quel che ci riguarda più da vicino, le disponibilità sul 
mercato internazionale di assortimenti occorrenti alle nostre in- 
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dustrie della lavorazione e della trasformazione del legno si stan- 
no rarefacendo, perchè i paesi esportatori danno sempre mag- 
giore sviluppo alle industrie trasformatrici, in modo da ottene- 
re sul posto prodotti semifiniti o addirittura finiti. Questa ten- 
denza si sta intensificando in tutti i Paesi nostri abituali forni- 
tori come la Jugoslavia, l’Austria, la Svezia, la Finlandia (ed an- 
che il Canadà). 


Per quanto tempo riusciremo ancora a ritirare dalla Jugo- 
slavia quel milione di metri cubi di legna di faggio destinati an- 
nualmente all'industria della cellulosa tessile? 


Quanto al tondame da sega, i quantitativi che stiamo impor- 
tando sono ridotti a ben poca cosa, e se le nostre segherie do- 
vessero fare affidamento sul tondame proveniente dall'estero — 
come avveniva sino allo scoppio della prima guerra mondiale — 
sarebbero costrette a chiudere. 


Ma non è soltanto il legname allo stato grezzo che si sta ra- 
refacendo negli scambi internazionali; tra qualche anno, quel che 
è avvenuto col tondame si ripeterà anche con la cellulosa, mate- 
ria prima indispensabile nell'industria delle fibre tessili artifi- 
ciali, in quella della carta, che ne è la maggiore consumatrice, e 
in altre industrie minori. Se, a motivo della forte espansione 
della capacità produttiva dell'industria della cellulosa verifi- 
caatsi in questi ultimi anni specie nei Paesi scandinavi e nel 
Canadà, il mondo sta attraversando al momento un periodo di 
offerta superiore alla domanda di tale prodotto — periodo che 
negli ambienti del ramo si prevede durerà fino al 1970 — è sin- 
tomatico il fatto che mentre alla fine degli anni « cinquanta » 
soltanto il 30% delle industrie scandinave della cellulosa pro- 
ducevano anche carta, attualmente la quota di tali industrie 
integrata verticalmente è già salita al 70%, e tende ad accre- 
scersi ancora. Tale fenomeno si verifica anche al Canada che 
rappresenta oggi l’unica grande riserva di legname di resinose 
del mondo occidentale, poichè gli Stati scandinavi hanno già 
raggiunto o sono assai prossimi a raggiungere il limite massi- 
mo di sfruttamenta delel loro risorse forestali. 


Rientra pertanto nei fatti che, con ogni probabilità, po- 
tranno verificarsi a distanza di tempo anche la rarefazione del- 
le disponibilità di cellulosa. 


E’ arrivato il momento di trarre le conclusioni. 


Tengo a ripetere che, allo stato attuale delle nostre cono- 
scenze e dalle conseguenze che imparzialmente possiamo de- 
durre, il legno non è seriamente minacciato dalla concorrenza 
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di altri materiali ed in particolare dei prodotti sintetici, come 
lo dimostra l'enorme incremento dei consumi in atto. 


In considerazione di questo incremento dei consumi su sca- 
la europea e mondiale, della rarefazione sul mercato interna- 
zionale già in atto oppure prevedibile a distanza di tempo de- 
gli assortimenti indispensabili alle nostre industrie, e delle esi- 
genze d’equilibrio della nostra bilancia commerciale, non si 
può fare affidamento indefinito sulle importazioni. 

Se dunque vogliamo mantenere in vita una efficiente in- 
dustria della lavorazione e della trasformazione del legno oc- 
corre preoccuparsi in tempo di assicurarle una conveniente ali- 
quota di approvvigionamento, per quanto possibile con l’espan- 
sione della produzione interna. 


Ci sono delle possibilità concrete al riguardo nel nostro 
Paese? 


Non dobbiamo dimenticare che lo sviluppo in atto della 
nostra economia, imperniato sulla progressiva industrializza- 
zione, e quindi su un trasferimento delle forze di lavoro dell'a- 
gricoltura al settore industriale ed a quello dei servizi, insieme 
con l'inserimento nell'economia di mercato, implica una pro- 
fonda trasformazione delle strutture e degli indirizzi della pro- 
duzione agricola. L'esodo rurale, congiuntamente a questa tra- 
sformazione, sposta e restringe i limiti di convenienza della col- 
tura agraria su qualche milione di ettari, già abbandonati op- 
pure in via di abbandono. 


Occorre dare una destinazione produttiva a questi terreni, 
altrimenti andranno in preda agli agenti naturali di degrada- 
zione, aumentando il dissesto idrogeologico, già così diffuso e 
preoccupante nel nostro Paese. Una parte di essi può essere de- 
stinata proficuamente alla coltura forestale, in particolare di 
specie resinose, che sono in genere meno esigenti delle latifo- 
glie, tanto in fatto di fertilità, quanto di freschezza e di profon- 
dità del terreno. 


Mi auguro che gli esempi posti in atto e le provvidenze in 
corso e in programma assicurino i più fecondi risultati nella 
diffusione di tali colture. 
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I NOSTRI ENTI 


IL BIM DI VARESE 


APPROVATO IL PIANO QUINQUENNALE 


Sessanta sindaci e consiglieri dei comuni del BIM Ticino si sono riu- 
niti a Varese in assemblea presso il salone del Consiglio provinciale. 
Il presidente del Consorzio, cav. Gennaro Arioli, ha svolto una detta- 
gliata relazione sulla preparazione, durata alcuni mesi, del programma 
quinquennale di investimenti, formulato con la collaborazione di tutti 
i Comuni e dei quattro Consigli di valle e con l'appoggio dello stesso Con- 
siglio provinciale, il quale ha approvato un intervento finanziario per 
consentire di realizzare le opere programmate. ; 

Settori di intervento sono indicati esclusivamente negli acquedotti e 
nella viabilità che sono i più carenti nella zona del BIM. Per realizzare 
queste opere il BIM stanzia 107.700.000 e la Provincia 85.200.000, per un 
totale di 192.900.000 distribuiti dal '66 al ‘70. Ne beneficeranno 45 Comuni 
che realizzeranno opere per oltre mezzo miliardo. Oltre a questo, resta 
ferma la spesa annuale di circa 40 milioni per molti altri servizi del 
BIM a favore dei Comuni: le assistenti sociali di valle, l'ufficio tecnico 
consorziale, gli aiuti ai Consigli di valle per il turismo e l'istruzione pub- 
blica, l'agricoltura ed altri ancora. 


Nella discussione sono intervenuti Occelli di MACCAGNO, Chiesa di 
VARESE, Pozzi di BRENTA, Cassina di CURIGLIA MONTEVIASCO, l'avv. 
Sartori di VARESE, l'avv. Bonomi, assessore provinciale alla montagna. 


Il presidente della Provincia, rag. Franchi, al quale Arioli aveva ri- 
volto un caloroso ringraziamento per la collaborazione dimostrata verso 
i problemi dei Comuni del BIM, ha sottolineato il valore del coordina- 
mento che la Provincia fa degli sforzi di tutti i comuni e gli enti, per as- 
sicurare, programmando tempestivamente gli interventi e coordinandoli, 
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un armonico sviluppo dell'economia provinciale. Ha poi illustrato alcune 
iniziative in atto nel settore dell'igiene pubblica e della scuola. 

Il consigliere provinciale Piazzoni — anche nella sua veste di vice 
presidente nazionale dell'UNCEM — ha svolto un intervento sui problemi 
legislativi che interessano la montagna italiana ed ha poi proposto alla 
assemblea un ordine del giorno, che per il settore della scuola ha assor- 
bito l'o.d.g. che aveva presentato Chiesa. 


L'assemblea ha approvato all'unanimità il documento che trascriviamo: 

«La XV assemblea generale del Consorzio dei 48 comuni del BIM 
Ticino della provincia di Varese, riunita a Varese, presi in esame i prov- 
vedimenti in discussione in Parlamento interessanti le zone montane, 
esprime i seguenti orientamenti: 


«1) LEGGE AREE DEPRESSE CENTRO-NORD. — Si prende atto con 
viva soddisfazione dell'avvenuta approvazione della legge nella quale, ac- 
cogliendo le istanze dell'UNCEM e dei comuni ed enti montani, si è con- 
fermata la classificazione quali zone depresse dei territori montani con 
uno stanziamento di fondi che consentirà il completamento delle opere 
pubbliche avviate con la precedente legge. 


«2) PIANO VERDE. — Si sollecita l'accoglimento degli emendamenti 
proposti al Senato al fine di migliorare gli aiuti previsti a favore delle 
aziende agricole delle zone montane. 


«3) EDILIZIA SCOLASTICA E PIANO FINANZIARIO 1966-1970. — Si 
ribadisce la viva esigenza che comuni e province siano gli unici organi 
ai quali deve essere affidata dallo Stato e opportunamente finanziata la 
esecuzione dell’edilizia scolastica, secondo precisi programmi, inquadrati 
a livello provinciale e regionale, che tengano conto del tasso di incremen- 
to della popolazione scolastica e delle sue esigenze in rapporto allo svi- 
luppo economico e sociale della comunità, riservando allo Stato l’inter- 
vento diretto ed esclusivo solo in casi di carenza da parte degli enti lo- 
cali interessati. Si chiede anche di aumentare i finanziamenti previsti che 
sono inferiori alle necessità accertate dalla commissione parlamentare di 
inchiesta sulla scuola. 


«4) ICAP-ENEL. — Richiamato l’ordine del giorno votato il 18 settem- 
bre 1965, l'assemblea prende atto con soddisfazione della avvemita pre- 
sentazione alla Camera della proposta di legge 2 aprile 1966 firmata dal- 
l'on. Ghio, presidente dell'’UNCEM e da altri deputati, tra i quali gli on. 
Alessandrini e Galli, per la modifica del regime fiscale dell’ENEL e — allo 
scopo di non pregiudicare l’introito che regioni, province e comuni rivie- 
raschi hanno finora avuto per gli impianti dell'’ENEL — ne auspica una 
sollecita approvazione. 

«5) NUOVA LEGGE SUI TERRITORI MONTANI. — Preso atto del- 
l'impegno espresso dal governo, nelle dichiarazioni programmatiche, per 
la presentazione di un nuovo testo di legge, si auspica che nella prepa- 
razione del provvedimento si tengano presenti l’esperienza acquisita e le 
proposte formulate dalla Unione Nazionale dei Comuni ed Enti montani 
affinchè la nuova legge costituisca un testo unico organico di tutti gli 
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interventi dello Stato a favore dello sviluppo economico e sociale dei ter- 
ritori montani. 

« L'assemblea generale, infine, approva l'iniziativa del Consiglio diret- 
tivo per lo studio, in collaborazione con la Amministrazione provinciale e 
l'Ispettorato ripartimentale delle Foreste, della proposta di classifica del- 
l'intero territorio montano della provincia in comprensorio di bonifica 
montana, allo scopo di ottenere dallo Stato adeguati interventi per realiz- 
zare le opere pubbliche di bonifica montana delle quali necessita il ter- 
ritorio provinciale ». 

Pure alla unanimità l'assemblea ha approvato il piano di investimenti 
del quinquennio e il bilancio 1966 che quadra su 102.258.359. Sono stati 
anche approvati i consuntivi 1961-62 e nominati revisori dei conti '63-'64-'65 
l'avv. Sartori di Varese, il rag. De Silvestri di Montegrino e Focchi di 
Gavirate. 

Ed ecco il riepilogo generale del piano di investimenti finanziari: 

Zona Veddasca-Dumentina: opere da eseguire 168.350.000. Contributi 
globali 50.900.000, BIM acquedotti 17.900.000, viabilità 11.800 mila, Ammini- 
strazione provinciale, acquedotti 12.000.000, viabilità 9.200.000. 


Zona Valcuvia: opere da eseguire 96.200.000. Contributi globali 50.800 
mila: BIM, acquedotti 20.800.000, viabilità 8.000.000; Amministrazione pro- 
vinciale, acquedotti 17 milioni, viabilità 5.000.000. 

Zona Piambello: opere da eseguire 177.200.000. Contributi globali 64 
milioni e 700.000: BIM, acquedotti 15.200.000, viabilità 19.500.000; Ammini- 
strazione provinciale, acquedotti 13 milioni 500.000, viabilità 16 milioni 
500.000. 


Zona Medio Verbano: opere da eseguire 24.500.000. Contributi globali 
14.000.000: BIM, acquedotti 3.500.000, viabilità 3 milioni 500 mila; Ammi- 
nistrazione provinciale, acquedotti 5 milioni, viabilità 2.000.000. 


Zona non montana: opere da eseguire 54.000.000. Contributi globali 
12.500.000: BIM acquedotti 2.500.000, viabilità 5 milioni; Amministrazione 
provinciale, acquedotti 3.500.000, viabilità 1.500.000. 

TOTALI: opere da eseguire 520.250.000; contributi globali 192.900.000; BIM: 
acquedotti 59.900.000, viabilità 47.800.000; Amministrazione provinciale: ac- 
quedotti 51.000.000, viabilità 34.200.000. 


Spesa a carico BIM 107.700.000; spesa a carico Amministrazione pro- 
vinciale 85.200.000. Totale 192.900.000. 
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Il Consorzio dei Comuni della Provincia di Trento 
(B.LM. dell'Adige) 


DIMENSIONI DI UNATTIVITA 
OPERANTE 


di ENRICO PANCHERI 


Dalle dimensioni di un discorso costretto dai limiti consentiti da 
questa Rivista non sono facilmente individuabili — attraverso un esame 
eritico-analitico del lavoro svolto dal Consorzio dei Comuni della Pro- 
vincia di Trento compresi nel B.I.M. dell'Adige nell'arco di tempo che va 
dal 1959 ad oggi — quali siano stati i problemi, le tendenze, le spinte, 
o ile pressioni che via via hanno influito a determinarne la sua volontà. 

Comunque mi sforzerò — senza peraltro diffondermi nelle finalità 
di legge i cui termini non dovrebbero discostarsi dal concepimento di 
attività che non siano ad un tempo produttive di utilità economiche e 
sociali sia pure indirette — di evidenziare le situazioni nelle quali via 
via il Consorzio si è trovato ad operare, attraverso un'analisi di dati 
acquisiti. 

I 137 Comuni facenti parte del Consorzio del BIM dell'Adige, com- 
prendendovi in questa cifra anche i Comuni marginali appartenenti ad 
altri Consorzi, sono stati interessati in quest’ultimo periodo di tempo da 
una intensa quanto significativa trasformazione. 


La popolazione attiva che nel 1951 si aggirava sulle 109.000 unità cir- 
ca suddivisa nei più importanti rami di attività economica per il 33 per 
cento addetti all'industria, per il 38 per cento addetti all'agricoltura e 
per il 29 per cento addetti ad altre attività, nell'anno 1961 denunciava va- 
riazioni in aumento rispettivamente del 6 per cento nel settore dell’in- 
dustria e del 7 per cento nel settore di altre attività, mentre il settore 
dell'agricoltura denunciava una diminuzione del 13 per cento. 

Queste variazioni sono andate tuttavia accentuandosi a partire dal 
1961, come sembrano dimostrare i dati che sto per riportare per un 
settore che, nel processo di trasformazione in atto, ha una importanza 
decisiva, vale a dire l'industrializzazione. 

Infatti dopo il 1961 e fino al 1963 nei territori compresi nel Consor- 
zio del BIM dell'Adige sono state apprestate all'incirca 612.000 mq. di 
aree industriali, mentre altri 251.000 mq. sono in fase di realizzazione, 
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con un incremento fin'ora raggiunto dei posti di lavoro per effetto degli 
interventi degli Enti pubblici che è dell'ordine di circa 2.200 unità, men- 
tre sono state impostate iniziative per altre 3.600 unità. 

Un'ulteriore conferma della trasformazione verificatasi in detto pe- 
riodo ed un'indicazione del momento in cui essa si è maggiormente ac- 
centuata, la si ricava dall'andamento del reddito pro-capite della Provincia 
di Trento che ha avuto dal 1960 al 1962 uno sbalzo effettivo di L. 51.365 
— sul reddito registrato nel 1960 di L. 259.449. 

E quindi si può agevolmente osservare che solo dopo il 1960-1961 la 
situazione economica generale del Paese ha consentito il pieno utilizzo 
— da parte degli operatori privati — degli incentivi posti in essere dal- 
la Regione a Statuto speciale Trentino-Alto Adige e dalla Provincia Au- 
tonoma, per lo sviluppo dell'economia locale. 

Questi dati e queste osservazioni portano quindi a concludere che 
il Consorzio dell'Adige di Trento è entrato concretamente nella sua at- 
tività, disponendo dei mezzi per operare, proprio alla soglia del più in- 
tenso processo di trasformazione, perché solo negli anni 1961 - 1962 - 
1963 si ebbe un’estensione degli interessamenti degli operatori economici 
per il Trentino, appena delineati nel 1959, epoca nella quale al Consorzio 
pervennero i primi fondi. 

La situazione dei Comuni, verso quell’anno, era piuttosto pesante 
e per gli stessi non si presentavano molte alternative per una destina- 
zione fruttuosa delle loro entrate al di fuori dei tradizionali interventi 
nel settore dei lavori pubblici che, peraltro, non erano — come non lo 
sono tutt'ora — del tutto ingiustificati in quanto le condizioni degli abi- 
tanti, specie per quanto riguarda la viabilità interna ed i servizi collettivi 
igienico-sanitario, sono ancora oggi al di sotto di un livello accettabile. 

La Regione operava allora con una legge concedente ai Comuni con- 
tributi a fondo perduto per l'esecuzione di opere pubbliche che raggiun- 
gevano il massimo del 70 per cento e medianamente il 40 per cento. Per 
il reperimento degli altri fondi necessari al completamento delle opere, 
i Comuni quindi dovevano ricorrere a mezzi propri, e con la situazione 
finanziaria in atto, non potettero fare a meno di fare capo al Consorzio 
per ottenere quanto loro ancora occorreva per il completamento dei piani 
finanziari predisposti per l’esecuzione delle opere pubbliche ammesse a 
contributo regionale. 

Cosicché nei primi anni si assistette ad una quasi completa destina- 
zione dei fondi del Consorzio per interventi a favore dei Comuni nella 
realizzazione esclusiva di opere pubbliche e che assumevano — spesso 
— la funzione di vere e proprie integrazioni ai contributi regionali. 

Mutatasi Ja situazione, come detto più innanzi, verso il 1961 il Con- 
sorzio venne sollecitato, dapprima in forma episodica e poi con sempre 
maggiore consistenza ad intervenire per favorire il processo di industria- 
lizzazione del Trentino, giacché gli incentivi promossi dalla Regione e 
dalla Provincia non sempre si adeguavano ai reali problemi delle Azien- 
de in via di insediamento. 
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L'utilizzo degli stessi si è dimostrato, nella pratica, assai complesso, 
e per condurre a termine le varie operazioni si è richiesto e si richiede 
— spesso — l'integrazione di altri Enti ed in particolare del Consorzio. 
Il sistema legislativo non recepisce che in parte l'idea dell’equilibrio ter- 
ritoriale da ottenersi mediante opportune localizzazioni decentrate; il 
sistema bancario inoltre ha anch’esso le proprie leggi che spesso non 
possono essere tutte soddisfatte dall'imprenditore nella prima fase del 
l'impianto. 

Di riflesso però gli interventi a favore dell'industrializzazione pro 
ponevano la necessità di intervenire negli altri settori di attività econo- 
mica ed in particolare nell’agricoltura e nel turismo. 

Si venne quindi delineando una serie di interventi che andavano dal. 
la concessione di contributi all'accensione di mutui; alla concessione di 
fideiussioni ed infine — per sopperire ai momenti di temporanea man- 
canza di liquidi — alla erogazione di mutui speciali temporanei, utiliz- 
zando disponibilità di cassa e così analogamente per i provvedimenti a 
favore del settore del turismo, sia nella sua organizzazione pubblica 
che nella sua struttura privata, favorendo le Aziende Autonome, le Pro. 
Loco e lo svilupparsi della industria alberghiera. 

L'intervento del Consorzio col 3 per cento di contributo sugli impor- 
ti ammessi a mutuo per un ammontare di L. 82.381.000 — ha permesso 
l'esecuzione di opere per un totale di spesa di ben L. 345.321.000 — ed il 
sorgere di 14 nuove case alberghiere. 

Parallelamente con un intervento di L. 121.349.000 — sono state am- 
modernate altre case alberghiere per lavori che hanno richiesto una spe- 
sa complessiva di L. 674 milioni circa. 
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Per l'agricoltura l’intervento del Consorzio è stato di integrazione al- 
le provvidenze regionali e provinciali, soprattutto a favore delle stalle 
sociali e del risanamento del patrimonio bovino. E con particolare ri- 
guardo a quest'ultimo, l'intervento ha permesso di condurre a fondo la 
lotta contro la brucellosi. I capi risanati sono stati complessivamente 
circa 20.000 e quelli abbattuti circa 1500, per i quali l’intervento del Con- 
sorzio è servito a limitare il danno economico agli allevatori. 


La validità pertanto di questa iniziativa che si è avvalsa della col. 
laborazione dei tecnici e dell’organizzazione della Federazione Provincia- 
le Allevatori, è dimostrata dagli effetti positivi raggiunti che ha portato 
l'incidenza dell'infezione dal 33 per cento registrata all’inizio dell’inter- 
vento del 1961, a poco più dell’I per cento rilevata al giugno 1965. 

In questo periodo inoltre non sono mancati gli interventi nel settore 
dei lavori pubblici intesi però a qualificarsi con una maggiore accentua- 
zione verso interventi capaci di essere ad un tempo produttivi di utilità 
economiche oltre che di utilità sociali. 

Il nostro Consorzio, col sorgere nel frattempo di problemi relativi 
alla pianificazione urbanistica che presupponevano una volontà di cor- 
reggere tendenze che a lungo si sarebbero dimostrate dannose per il Tren- 
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tino, aderiva immediatamente alle idee portate avanti dalla Provincia 
Autonoma di Trento, mettendosi a disposizione per il finanziamento dei 
« Piani comprensoriali » mentre in proprio conduceva alcuni studi, fra 
i quali cito quello del Dott. Bernardo relativo alla Vallarsa ed alla sinistra 
dell'Avisio. 

Vedremo ora quali sono le dimensioni di questi interventi. 


Evidenziando la quantità dell'intervento con la suddivisione territo- 
riale delle erogazioni fra le Vallate dell'Adige, dell'Avisio e del Noce e 
qualitativamente secondo tre raggruppamenti, rispettivamente riguardanti 
opere pubbliche, gli interventi dell'economia e gli interventi di carattere 
sociale, si osserverà che il totale intervento del Consorzio dall'inizio a tut- 
to l'anno 1964 è stato di L. 5. 051.650.470 — di cui L. 3. 034.424.917 — im- 
piegati in forma di contributi e L. 2.017.125.520 — spesi per la conces- 
sione ‘di mutui, con una realizzazione di opere per L. 9.949.251.000 — e 
dei quali il 65,94 per cento riguarda la realizzazione di opere di carattere 
pubblico come strade, fognature, acquedotti, impianti elettrici, edifici pub- 
blici, cimiteri edifici del culto ed altro; il 21.86 per cento i settori eco- 
nomici del turismo, dell'agricoltura, dell’industria alberghiera, della picco- 
la industria ed artigianato, per aree industriali, per fideiussioni per studi 
ecc., ed infine il 12,20 per cento assorbiti da opere di carattere sociale 
come scuole, assistenza, attività sportive, attività ricreative ecc. 


Passando alla suddivisione del totale degli interventi del Consorzio 
per Vallata e gruppi di opere realizzate nelle stesse dagli Enti beneficiati 
si avranno i seguenti dati: 

Opere pubbliche: interventi per contributi L. 2.025.804.050, per mu- 
tui L. 1.304.618.020, con i quali si sono realizzate da parte degli Enti bene- 
ficiari opere nella Vallata dell'Adige per lire 1.731.436.000, nella Vallata 
dell'Avisio per L. 1.440.254.000 e nella Vallata del Noce per L. 2.441.991.000; 


Settori economici: interventi per contributi L. 480.923.508, per mutui 
L. 623.900.000, con i quali si sono realizzate da parte degli Enti benefi- 
ciari opere nella Vallata dell'Adige per lire L. 704.645.000, nella Vallata 
dell'Avisio per L. 152.735.000, e nella Vallata del ‘Noce per L. 719.438.000; 


Opere sociali: interventi per contributi L. 527.697.359, per mutui, 
L. 88.607.500, con i quali si sono realizzati da parte degli Enti beneficiari 
opere nella Vallata dell'Adige per L. 255.628.000, nella Vallata dell'Avisio 
per L. 320.698.000, e nella Vallata del Noce per L. 350.941.000. 


Le spese realizzate con il fondo a disposizione del Consiglio Diret- 
tivo del Consorzio per gli interventi nei settori economici e per opere 
sociali, hanno assorbito una spesa totale di L. 620.185.000, dei quali L. 
1.300.000 riguardano il risanamento di stalle sociali, L. 760.000.000 l'indu- 
stria alberghiera, L. 400.000.000 le scuole e L. 220.185.000 l'assistenza. 


Mentre per le opere pubbliche si è avuto un intervento contributivo 
maggiore rispetto all'erogazione dei mutui, come pure nel settore delle 
opere a carattere sociale, invece nei settori economici l'intervento contri- 
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butivo è stato inferiore rispetto all'erogazione dei mutui, anche se in 
proporzioni basse. 


Questo breve accenno merita inoltre qualche commento ai fini del 
discorso che ho dianzi svolto. Complessivamente nelle tre Valli gli inter- 
venti per opere pubbliche ed a titolo di contribuzione hanno assorbito il 
67% dell'attività del Consorzio, mentre gli interventi in attività sociali 
e culturali hanno assorbito il 17% e gli interventi nelle attività economi. 
che hanno assorbito il 16%. 


La tendenza si attenua negli interventi sottoforma di mutui dove si 
nota, a fronte un’intervento pari al 65% per i lavori pubblici, un inter- 
vento pari al 31% del totale a favore dell'economia ed infine un inter- 
vento pari al 4% nel settore delle attività sociali. 
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Come si è visto la maggior parte dell'intervento del Consorzio si è 
riversato nella voce « lavori pubblici », dove anche in relazione ai biso- 
gni più urgenti, primeggiano la viabilità ed i servizi igienico-sanitari per- 
ché la risoluzione di questi problemi, unitamente alla accentuazione del. 
lo sviluppo economico, appare ormai a tutti una condizione indispensa- 
bile per l’istaurazione di un equilibrio territoriale valido. 

Sotto questo profilo, tali interventi si pongono da un lato come inter- 
venti a carattere sociale, mentre sotto il profilo più propriamente eco- 
nomico, concorrono alla creazione di quelle infrastrutture e servizi man- 
cando i quali lo sviluppo è impossibile. 

Sotto un punto di vista geografico la Valle dell'Adige ha destinato 
una maggiore percentuale degli interventi, sia sottoforma di mutui che 
di contributi, nei settori economici. 

A questa fa seguito la Valle del Noce. 

Invece la Vallata dell'Avisio — che per ragioni comprensibili data la 
narticolare vocazione turistica è ancora impegnata nei lavori pubblici — 
ha destinato gli interventi in questo settore, rispettivamente per 1’°80% ed 
il 92% di contributi e di mutui. 


Per far fronte alle molte richieste di interventi da parte dei Comuni, 
da altri Enti e da privati, il Consorzio di Trento, l'unico fin'ora in Italia 
ha pensato bene di ricorrere al « mutuo diretto » con opportuna assun- 
zione dall'Istituto di Credito Fondiario delle Venezie, direttamente, di un 
mutuo di oltre un miliardo da concedere poi in mutuo ai suddetti. 


Naturalmente all’utilità che ne viene dall'aver potuto assumere da 
noi detto mutuo, si deve aggiungere quella derivante dal basso interesse 
e dalla considerazione che il Consiglio Direttivo, avendo la maggior parte 
dei Comuni impegnato quasi tutte le loro delegazioni, ha deliberato di 
assegnare mutui con delegazioni non vregiate, accettando il Consorzio 
cioè come delegazioni quelle sull’Ige. sull'imposta di famiglia, sulle entra- 


| te patrimoniali ecc. a norma del Regolamento approvato dalla Assemblea. 


Un'altra considerazione, prima di concludere, merita il capitolo « spe- 
se» che si aggira sull’1,33% del totale complessivo e, pur essendo vero 
che le stesse vanno valutate in sede di Bilancio in relazione alle entrate 
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effettive, resta il fatto che le spese vanno valutate più correttamente in 
relazione all'intero movimento dell'Ente. 


L'1,33% rappresenta nel nostro caso un limite minimo che non si 
riscontra in Enti pubblici aventi anche carattere puramente finanziario. 

Questo permette di affermare che l'attività del Consorzio, quanto a 
spesa d'istituto, è stata nel passato rigorosamente contenuta eniro margi- 
ni modesti al tine di non sottrarre proventi alla realizzazione delle Ilna- 
lità di legge. 

Quanto ho esposto con brevissima sintesi consente di dare un valore 
di prospettiva alla conclusione. 


L'attivita dell'Ente denota una certa evoluzione che ha portato il Con- 
sorzio ad intervenire — ìn misura progressivamente maggiore — nei set- 
tori dell'economia, e data la situazione, questi interventi assieme a quelli 
dell'edilizia ed al miglioramenio delle residenze, appaiono oggi più ade- 
renti anche allo spirito della legge, oltre che della situazione stessa. 


Non ve dubbio infatti che 1 problemi delle popolazioni trentine han- 
no origine sia da ragioni economiche sia da ragioni organizzative. 

L'emigrazione e l'accentramento, così accuratamente posti in luce an- 
che negli studi del Piano Urbanistico Provinciale, sono in detinitiva le 
risultanze da un lato, della crisi dell'agricoltura e della insullicenza dei- 
le tonti di lavoro per gli addetti in soprappiù nel settore agricolo, e dal- 
l'altro, delie carenze organizzative delle nostre residenze perreriche le 
quali sono ancora ben lontane da otirire quelle condizioni minime di vi- 
ta civile che ormai sono a disposizione nelle città. 

Appare quindi evidente che si dovrà per il futuro proporsi una atti- 
vità programmata, tendente a concentrare la spesa sempre più nelle gran. 
di direttrici dell'intervento a tavore delio sviluppo economico e del ri- 
sanamento e del rinvigorimento del tessuto urbano, specie della periferia. 


Questo processo, comunque, dovrà evidentemente essere integrato ed 
integrarsi con la spesa sia degli Enti pubblici superiori, Stato, Regione, 
Provincia e sia degli Enti pubblici territorialmente più limitati: Comuni 
e Comunità di Valle, al fine di assegnare ad ogni Ente, a seconda della 


sua natura, campi specifici nei quali destinare con priorità il maggior 
volume di interventi. 


Il Consorzio per la posizione di Ente intermediario con disponibili- 
tà finanziarie può sollecitare questa « qualificazione » della spesa, così 
da arrivare ad una distinzione operativa di competenze e progressivamen- 
te far cessare l'indiscriminazione degli interventi di tutti gli Enti in tutti 
i settori, il che crea infatti molte complicazioni e non consente, in ogni 
caso, una programmazione integrata della spesa. 


Continuando su questa strada, il Consorzio dei Comuni della Provin- 
cia di Trento del BIM dell'Adige pensa realmente di apportare un note- 
vole e determinante contributo alla evoluzione economico-sociale del ter- 
ritorio posto sotto la sua igiurisdizione. 
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NOTIZIARIO UNCEM - FEDERBIM 


e A SPEZZANO PICCOLO si è riu- 
unito il Consiglio della Comunità 
"Silana”, che ha eletto, all'unanimi- 
tà, Presidente, l'On. Prof. Gino Pic- 
ciotto. 


Fanno parte della Giunta l'Ins. O- 
scar Cavaliere, Sindaco di Spezzano 
Piccolo; il Prof. Enrico Belsito, Vi- 
ce Sindaco di Acri; l'Ins. Pietro 
D'Ambrosio, Sindaco di Serra Peda- 
ce; il Dr. Vincenzo Curai, Sindaco 
di Longebucco; il Sig. Lorenzo Lu- 
pia, Sindaco di Parenti; e il Sig. 
Francesco Castiglione, Sindaco di 
Spezzano Sila. 


L'On. Picciotto ha ringraziato per 
la fiducia accordatagli dal Consi- 
glio, ha rivolto un saluto all’ex Pre- 
sidente Sen. Spezzano, che ha la- 
sciato la carica per ragioni di la- 
voro parlamentare, e ha tracciato 
brevemente un piano sul quale do- 
vrà lavorare la Comunità in questi 
prossimi anni, soffermandosi sul 
turismo, sull'agricoltura e sui lavo- 
ri pubblici. 
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e Nei boschi del romitaggio di San 
Guglielmo in Castelbuono ha avuto 
luogo il 21 agosto la prima festa 
siciliana della montagna, organizza- 
ta dalla Consulta Siciliana della 
montagna. 

E’ stato chiamato a presiedere il 
Convegno il Cav. Giuseppe Piazzo- 
ni, Vice Presidente dell’Unione Na- 
zionale Comuni Montani, il quale 
ha vivamente ringraziato i parteci. 
panti per la particolare attenzione 
e si è detto lieto « di essere presen- 
te alla manifestazione che non ha 
valore simbolico o sentimentale, ma 
perchè ad essa si accompagna un 
Convegno di studi veramente ad al. 
to livello, dal quale scaturiranno, 
nuovi orientamenti e nuove prospet- 
tive per la montagna siciliana che 
è stata sempre nel cuore di noi 
del nord Italia ». ; 

Il Sindaco di Castelbuono ha dato 
un saluto ai partecipanti ed ha au- 
gurato buon lavoro. 

L'avv. Salvatore INasca Ajello, Se- 


gretario della Consulta, ha sostenu. 


to l'opportunità di una legge per la 
montagna siciliana. 

L'ing. Ferdinando Di Falco dello 
Assessorato Regionale alla Agricol- 
tura ha svolto una importante re- 
lazione sulla viabilità del sistema 
madonitico che darebbe benessere 
alle popolazioni delle Madonie. 

Il dott. Pietro Cellino, Sindaco di 
Collesano, ha prospettato la neces- 
sita di creare in Sicilia un turismo 
montano per attrarre, oltre l'am- 
biente siciliano, le correnti del traf. 
fico turistico Internazionale. 

Ha concluso i lavori del Conve. 
gno l'On. Prof. Vincenzo Carollo, As- 
sessore ‘Regionale agli Enti Locali, 
il quale ha parlato, con dovizia di 
osservazioni e di argomenti sul pro- 
blema della finanza locale, con par- 
ticolare riferimento alla finanza si- 
ciliana. 

Al termine del Convegno è stata 
benedetta la bandiera, con madri- 
na la Signora Iolanda Carini, offer. 
ta dalla Consulta Siciliana della 
montagna al Comune di Castelbuo- 
no. 


@ Sabato 3 settembre si è svolto a 
San Pellegrino, sotto la presidenza del 
dr. Bassetti, presidente del Comitata 
regionale della programmazione il con- 
vegno di studio sui problemi del turi. 
smo in montagna indetto dalla Consul. 
ta regionale dell'UNCEM. 


Dopo la relazione introdutiva dell'av- 
vocato Rinaldi presidente della Con- 
sulta, hanno preso la parola | rappre- 
sentanti delle singole province per co- 
municazioni sulla situazione locale e 
sulle Iniziative in atto per lo sviluppo 
turistico. 


PONTE TERA "SECTRVI NA 
j 


li Presidente dell’Amministrazione 
Provinciale di Varese, rag. Franchi, ha 
preso la parola, anche in veste di pre- 
sidente della commissione regionale 
che studia i problemi del turismo, per 
sottolineare il valore economico del tu- 
rismo e le iniziative che Enti locali e 
Stato devono assumere per attrezzare 
adeguatamente le zone turistiche dei 
servizi pubblici indispensabili. 

Il convegno è stato concluso, dopo 
ampio dibattito, dal ministro dei rap- 
porti col Parlamento, on. Scaglia, Pre- 
sidente del consiglio di Valle della Val- 
brembana e Sindaco di San Pellegrino. 


@ L'11 settembre la Valle Seriana ha 
celebrato a Monte di Nese la sua set- 
tima « Festa della Montagna ». E, come 
è ormai tradizione in questa circostan- 
za, si è inaugurata una nuova strada, 
si sono premiati i « Fedeli della Mon- 
tagna » e si è offerta la possibilità ai 
partecipanti, autorità e valligiani, di 
godere di una giornata eccezionale in 
questa frazione di Alzano in festa. Co- 
me nelle precedenti edizioni la comuni. 
tà seriana si è stretta in modo parti. 
colare intorno ai suoi « fedeli », a quei 
figli, cioè, che hanno sacrificato e sa- 
crificano la vita per la loro gente. 


e Nel corso della seduta del 23 
settembre della Camera dei Depu- 
tati, l'On. Cocci, Sottosegretario di 
Stato per i Lavori Pubblici, ha ri- 
sposto agli interroganti On. Ange- 
lini, Lusoni — Consiglieri Nazio- 
nali UNCEM e altri Parlamentari 
sullo stato di applicazione della 
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legge 959, dopo la pubblicazione 
delle sentenze della Corte di Cas- 
sazione S.U., che hanno dichiarato 
illegittimi i perimetri di alcuni 


B.I.M. dell'Appennino Centrale. 


Il Sottosegretario ha fornito no- 
tizie sull'entità dei versamenti, dati 
che vengono pubblicati periodica- 
mente sul nostro periodico, preci- 
sando anche che sono in corso trat- 
tative per la revisione delle peri. 
metrazioni per adeguarle alle sen- 
tenze. 


A queste trattative, come già più 
volte annunciato, partecipano i 
rappresentanti dell'UNCEM e della 
FEDERBIM e scno ormai avviate 
verso la fase conclusiva, che auspi- 


chiamo favorevole, onde poter così 
risolvere definitivamente l’annosa 
questione della corresponsione dei 
sovracanoni. 


© Gli Uffici dell'UNCEM e della FE- 
DERBIM con sede in Roma — Via Raf- 
faele Cadorna 22 (angolo Via Piave) 
Tel. 470177 — sono aperti, dal 3 Otto- 
bre, dalle ore 8 alle 13 e dalle 14 alle 
17 dei giorni: lunedì, martedì, mercole- 
dì, giovedì e venerdì. 

Negli stessi giorni, dalle ore 17 alle 
ore 20, sarà presente un funzionario 
per eventuali pratiche urgenti. 
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